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Si avvisano i vincitori delle borse di studio del concorso su 

“Il significato del Manifesto di Ventotene: dall’Unione degli Stati agli Stati Uniti d’Europa” 

che la cerimonia avrà luogo MERCOLEDI 26 Ottobre presso l’aula del Consiglio regionale in via 

Gentile a Bari alle ore 10,30. 

Alla manifestazione, oltre agli studenti interessati, possono partecipare genitori, professori di riferi-

mento e i dirigenti delle scuole interessate. 

Insieme ad altre autorità sarà presente l’avv. Loredana CAPONE, Presidente del Consiglio regionale 

della Puglia. 

Lo scorso NOTIZIARIO  volle dar notizia del prof. UMBERTO SERAFINI, fondatore dell’associazione AICCRE, co-
me sezione italiana del  CCRE (CONSIGLIO DEI COMUNI E DELLE REGIONI D’EUROPA) di Bruxelles. 

Da questo numero riprendiamo alcuni  suoi scritti  sia per farlo conoscere anche agli amministratori contempo-
ranei sia per evidenziare quanta passione e quale profondità di pensiero essi racchiudono ed anche per non 
scoraggiarci nel continuare il suo cammino — naturalmente con forze e preparazione diversa—specialmente 
oggi che l’Aiccre nazionale sembra scomparsa, assente e quasi “inutile”.  

Anche con questi documenti vogliamo far riprendere agli amministratori locali di buona volontà la strada per 
l’Europa federale o come auspicava Serafini gli STATI UNITI D’EUROPA. 

I lettori di “Comuni d’Europa” sanno che - dopo stasi, 
contrasti e scissioni - tutto il settore delle forze demo-
cratiche che si preoccupa dell’unità europea è finalmen-
te in movimento. Da una parte il discorso sulla riforma 
del Movimento Europeo (organizzazione di organizzazio-
ni democratiche), dall’altra il riavvicinamento tra i due 
movimenti federalisti (MFE e AEF) sorti dalla scissione 
(1956) dell’Union européenne des fédéralistes 
(organizzazione di singole persone, che hanno la creazio-
ne della Federazione europea come fine politico prima-

rio). 
I VII Stati generali dell’ottobre 

scorso (“per l’Europa dei po-

poli”) e la consacrazione 

dell’idea di un “fronte demo-

cratico europeo” sono stati un momento fondamentale 

di questo ampio processo in corso. Nel n. 4 - aprile 1964 

di “Comuni d’Europa” riportammo  

Segue alla successiva 
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la cronaca dei lavori della Conferenza politica di Lussem-
burgo, promossa nell’ottobre 1963 dall’AEF, e insieme la 
cronaca dei lavori del Congresso di Montreux (aprile 
1964) del MFE e il testo della “Carta federalista”, con un 
nostro commento. È d’altronde noto come all’interno 
del MFE sia stato e sia vivo il dibattito fra coloro che - nel 
fine comune della costruzione della Federazione euro-
pea - mettono piuttosto l’accento sugli aspetti istituzio-
nali del problema, coloro che sono piuttosto preoccupati 
degli aspetti politici (unità europea e alleanza atlantica, 
unità europea e distensione, unità europea e problemi 
della difesa, unita europea e a terzo mondo, unita euro-
pea e ONU, ecc.) e coloro che giudicano la costruzione 
della Federazione europea come una occasione per una 
riforma delle strutture della società (federalisti integrali: 
fra questi gli autori della “Carta” di Montreux): per non 
parlare di coloro che sottolineano l’esigenza di appro-
fondire meglio il problema del rapporto tra fine e forze 
politiche e ceti sociali idonei al suo raggiungimento ove 
non si voglia rimanere a un impegno puramente illumini-
stico confuso talvolta a velleità cospiratorie. Oggi pubbli-
chiamo le “Tesi” approvate il 14 aprile 1964, a conclusio-
ne del Congresso dell’Europa-Union tedesca a Francofor-
te, come contribuito alla ricerca di un denominatore co-
mune programmatico tra i due tronconi federalisti. Nelle 
“Tesi” sono presenti interessi istituzionali e interessi po-
litici, ma non si pretende - secondo quanto è stato inve-
ce rimproverato da ambienti dell’AEF alla Carta di Mon-
treux - di ridurre a un quadro unitario due distinte 
preoccupazioni, cioè l’unione degli Stati nazionali euro-
pei su base federale e un’azione di riforma della società: 
pretesa tanto più pericolosa e generatrice di evitabili 
dissensi in quanto la riforma proposta dalla Carta, osser-
va Karlheinz Koppe (Der Stand der programmatischen 
Diskussion in den europäischen Verbänden, in Europa-
Archiv del 10 agosto 1964), ha radici troppo evidenti nel 
particolare ambiente giuridico latino della Francia e 
dell’Italia (noi diremmo piuttosto: in un particolare am-
biente culturale francese e italiano, quello influenzato 
dalla tradizione sindacalistico-corporativa di lontana ori-
gine proudhoniana – come ricorda lo stesso Koppe -, a 
parte sviluppi e deformazioni collaterali o posteriori). 
Comprendiamo le preoccupazioni pratiche di Koppe e 
condividiamo la critica di merito nei riguardi della 
“Carta” di Montreux. Ci sembra tuttavia che non possa 
negarsi che, anche se sentiamo soltanto la necessità 
strumentale di trovare e muovere forze umane non im-
brigliate negli interessi costituiti e disponibili per la crea-
zione di un’Europa genericamente democratica e sovra-
nazionale (cioè, al vertice, federale), non possa non ac-
compagnarsi al fine istituzionale un disegno di riforma 
(la nuova Europa). Federalismo integrale? Non siamo 
innamorati delle parole, anche se potremmo dire che 
uno dei più tenaci assertori di federalismo integrale non 

è (Koppe lo sa bene) un latino. ma un olandese, Brug-
mans - e sia pure largamente influenzato dal pensiero 
francese -. Ma al di là delle parole c’è la realtà del Consi-
glio dei Comuni d’Europa, che, superando ogni provin-
cialismo culturale e comparando esperienze latine e ger-
maniche (ammesso arbitrariamente che si possa eti-
chettare di germaniche quelle austro- tedesche e insie-
me le svizzere, le olandesi, le anglosassoni), va ormai da 
quindici anni scandagliando i problemi concreti - costitu-
zionali, amministrativi, economici, urbanistici, ecc. - di 
una società personalista e comunitaria (si vedano le no-
te dell’editore all’edizione italiana del Panorama del 
pensiero federalista di Henri Brugmans, Milano 1960); 
ossia che va delineando - in un impegno di pensiero e 
d’azione - alcuni tratti essenziali del volto di una nuova 
Europa. Non si fa un’Europa di popolo, non si inducono 
le forze vive a partecipare alla battaglia per l’unità, se - 
accanto ai grandi temi istituzionali e della strategia del 
potere e alla prefigurazione del ruolo che dovrà giuocare 
questa Europa unita nel mondo - non si avanza, per ipo-
tesi di lavoro, un ardito disegno della realtà più intima di 
questa Europa unita, che ci si deve accingere a costruire 
ogni giorno, coi suoi istituti di libertà “a misura d’uomo” 
quella misura che dovrà essere insieme causa ed effetto 
della nascita di un civismo europeo.  
I. - L’Europa dopo l’ultima guerra 
Nel corso delle due guerre mondiali, la vecchia Europa si 
è dilaniata Al termine dell’ultima, il dominio che essa 
esercitava sul resto del mondo, è definitivamente crolla-
to; nello stesso tempo perdeva completamente significa-
to il sistema degli Stati europei, fondato sul sanguinoso 
alternarsi di periodi di egemonia a periodi di equilibrio. 
Isolatamente, ciascuno degli Stati situati ad Ovest della 
Cortina di ferro, non dispose più che di un campo d’azio-
ne molto ristretto. Nei confronti dei nuovi giganti, essi 
non avevano più forza né potere. È così che 300 milioni 
di europei vivevano - nella paura che facevano gravare 
su di loro 200 milioni di sovietici - dell’aiuto apportato 
da 150 milioni di americani. 
II. - Verso una comunità di destino 
Dopo il 1945, più pressante che mai, si fa strada l’aspira-
zione ad un’Europa nuova, a una Comunità fraterna di 
popoli e di Stati, dalla quale saranno scomparsi lo spirito 
di rivalità, la vanità egemonica, il nazionalismo nemico 
della pace. È necessario che la Comunità culturale vec-
chia di duemila anni, nata ad Atene, a Roma e a Betlem-
me, diventi una comunità di destino, che dovrà ugual-
mente accomunare e armonizzare nella pace le eterne 
cause di discordia: la politica estera, la difesa e l’econo-
mia. 
III. - L’Europa federale 
Non è nei vecchi stampi che si forgerà questa nuova Eu-
ropa, quadro di una vita e di un’azione comuni. Né  

SEGUE ALLA SUCCESSIVA 
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trattati internazionali, né alleanze vecchio stile offrono 
una solida base ad una comunità indissolubile. L’unione 
va più lontano dell’alleanza. Per istituire l’unione demo-
cratica durevole - la Federazione europea -, è necessario 
uno spirito autenticamente federalista, la volontà di per-
venire a questa unione che va dalla comunità più stretta 
alla più larga, dando a ciascuno ciò che gli è dovuto e 
realizzando la sintesi della libertà e della solidarietà. È 
solo grazie a un tale Stato federale - gli Stati Uniti d’Eu-
ropa - che potranno espandersi insieme popoli europei 
politicamente separati nel corso di tanti secoli. Solo così 
nascerà l’unità superiore capace di ridurre pacificamen-
te le opposizioni interne e, all’esterno, di parlare a una 
sola voce e di agire secondo una stessa volontà. 
IV. - Sovranità a livello superiore 
La Federazione europea godrà di una sovranità a livello 
superiore che le avranno liberamente concesso gli Stati 
riuniti nella Comunità. Essa la eserciterà per mezzo dei 
suoi propri organi europei: un Governo, un Parlamento e 
una Corte suprema, che, in base alle regole della demo-
crazia e ai termini della Costituzione federale, garanti-
ranno ad ognuno di questi Stati la sua legittima parteci-
pazione al potere comune. Tuttavia, la politica estera e 
la difesa saranno esclusivamente di competenza federa-
le. 
V. - Principio Federalista 
Le competenze saranno ripartite tra la Federazione e i 
Paesi membri secondo la regola federalista: “In alto fin 
tanto che è necessario, in basso fin che è possibile”. Nel-
la nuova unità sussisterà la feconda diversità europea, e 
i Paesi della comunità conserveranno le funzioni che 
possono assumersi. Quanto alla pretesa sovranità - già 
da tempo svuotata di ogni contenuto - che perde così lo 
Stato nazionale, esso la ritrova in misura maggiore par-
tecipando alla nuova sovranità effettiva della Federazio-
ne: chi dà all’Europa, guadagna!  
VI. - Progresso all’interno 
Ciò che apporteranno gli Stati Uniti d’Europa è veramen-
te inestimabile. Ai nostri giorni, dopo quasi due decenni 
di dopoguerra, non si tratta più di assicurare la pace fra i 
Paesi dell’Europa libera: essa è un dato di fatto. Non si 
tratta neanche più di trasformare semplicemente una 
debolezza in potenza. Ciò che conta essenzialmente è il 
senso che si dà ad una forza europea unita e lo scopo 
che le si assegna. Si debbono cancellare le vecchie fron-
tiere per aprire agli europei vasti orizzonti vergini. Ogni 
popolo d’Europa non è forse oggi come chiuso in un vi-
colo cieco provinciale? Le preoccupazioni nazionali, che 
non trovano alcuna via d’uscita nel solo ambito naziona-
le, ne offuscano maggiormente la vista, falsano tutte le 
prospettive, espongono i popoli al pericolo massimo 
dell’inaridimento spirituale. Solo i compiti entusiasmanti 
che attendono la comunità europea offriranno loro la 
possibilità di una nuova espansione. All’interno della 

Comunità, non sarà solo questione di progressi sociali e 
di accresciuto benessere: tutti gli aspetti della cultura 
umana saranno arricchiti dalla sintesi politica comunita-
ria, dalla libera circolazione degli uomini che farà scom-
parire in Europa la nozione di straniero, dalla fraternità 
europea, nemica dei pregiudizi e della xenofobia. 
VII. - Politica estera 
All’esterno, purgati da ogni forma di nazionalismo, gli 
Stati Uniti d’Europa, metteranno le loro giovani forze al 
servizio della libertà e della pace. Saranno come un faro 
della speranza per gli uomini e i popoli d’Europa che so-
no oggi ancora privati delle loro libertà. Solo uno Stato 
federale europeo potrà fare una realtà dell’equal part-
nership offerto dall’America. Solo un Presidente degli 
Stati Uniti d’Europa sarà valido interlocutore del Presi-
dente degli USA. Un’associazione atlantica ha il dovere 
di combattere risolutamente per il diritto all’auto-
determinazione dei popoli dovunque esso non è ancora 
riconosciuto. È in stretto legame con l’America che mili-
tarmente, politicamente ed economicamente l’Europa 
potrà apportare un contributo decisivo alla pace del 
mondo e soprattutto al regolamento di ciò che domina 
la nostra epoca: il conflitto Est-Ovest. Ed è ugualmente 
così che essa adempirà alla nuova missione che le in-
combe nei confronti dei paesi d’oltremare, cioè aiutare 
e non più dominare. Come quella dell’America, la 
“nuova frontiera” dell’Europa non si esprime in termini 
di espansione territoriale o di pressione politica, ma co-
me un’ardita marcia verso un mondo di libertà, di pace e 
di giustizia. 
VIII. - Il battesimo dell’Europa sovranazionale 
Dopo il 1945, non si è riusciti a fare gli Stati Uniti d’Euro-

pa in un immenso e coraggioso balzo. Ma alcuni primi 

passi essenziali sono stati fatti in direzione della Federa-

zione europea. È il 9 maggio 1950, quando l’indimentica-

bile Robert Schuman fece una realtà del Piano Monnet 

del pool carbone-acciaio, che suonarono le campane del 

battesimo dell’Europa sovranazionale. L’Euratom e so-

prattutto la Comunità Economica Europea intrapresero 

lo stesso cammino. Per la prima volta nella storia 

dell’Europa, delle brecce decisive hanno intaccato le 

sovranità nazionali. Sei Stati hanno proceduto, e hanno 

provato che il trasferimento dei poteri statali ad un’au-

torità superiore è destinato ad un pieno successo se ad 

esso si lavora con spirito comunitario. 

IX. - Ultimare la costruzione 

È così che risultati impressionanti sono stati ottenuti gra-

zie ad una politica comunitaria nel settore economico. 

Resta ancora molto da fare. I grandi europei che hanno 

fondato le Comunità europee - gli Schuman, gli Ade-

nauer, i De Gasperi, i Monnet, gli Spaak - hanno concepi-

to queste come pietre angolari del grande edificio che  

SEGUE ALLA SUCCESSIVA 
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sarà la Federazione europea; esse non potrebbero rap-

presentare un termine, sono al contrario delle tappe 

sulla via degli Stati Uniti d’Europa, che danno loro pieno 

significato. È necessario ed urgente ultimare questa 

costruzione. 

X. - Grado per grado 

Politica estera e difesa dipendono ugualmente dal pro-

cesso comunitario. Il metodo sovranazionale, già speri-

mentato, così come l’avanzata, fissata in anticipo, 

dell’integrazione sono ugualmente adatti per conqui-

stare queste piazzeforti della sovranità stato-nazionale. 

Grado per grado, bisogna trasferire la sovranità relativa 

a questi due campi ad una comunità europea ingrandi-

ta e rinforzata. Nello stesso tempo, bisogna dare a que-

sta comunità un carattere democratico, accrescendo i 

diritti e le competenze del Parlamento europeo ed 

eleggendolo a suffragio universale diretto. Un tale siste-

ma comunitario bisogna terminare di costruirlo secon-

do la logica più solida, e in seguito condurlo ad una ma-

turità e ad un’armonia tali che si possa alfine compiere 

il passo decisivo, che fonderà la vera Federazione euro-

pea. 

XI. - L’Europa tutta 

Così, e solo così, l’Europa potrà approfondire il suo svi-

luppo comunitario. Bisogna nello stesso tempo proce-

dere alla sua estensione geografica. Sei Stati d’Europa 

non sono tutta l’Europa libera. Ovunque regnino i diritti 

dell’uomo e la libertà - da questa parte della Cortina di 

ferro, ma anche dall’altra parte, quando l’avranno ab-

battuta - l’unità europea resta il nostro obiettivo e il 

nostro dovere; al termine del cammino si trova l’Euro-

pa intera, riunita nella libertà. La comunità ristretta di 

oggi non ha senso che a titolo di avanguardia; le sue 

porte devono restare largamente aperte ad ogni Stato 

d’Europa pronto ad accettarne la legge. 

XII. - No al nazionalismo! 

Lo scopo è alto, il cammino che vi conduce è lungo. Ciò 

non deve assolutamente distoglierci dall’azione per il 

compito più fecondo del nostro secolo: le forze paraliz-

zanti del passato non sono in effetti ancora vinte. Dei 

ritorni di fiamma sono ancora possibili, come si è dolo-

rosamente constatato nel 1954 e nel 1963. Fino a che 

esisteranno nazionalisti, l’impresa sarà in pericolo. Ora, 

uomo di Stato o semplice cittadino, chiunque considera 

lo Stato nazionale come fine supremo dell’organizzazio-

ne politica e rifiuta di impegnarsi in una comunità supe-

riore, si comporta da nazionalista. Ugualmente nazio-

nalista è colui che per evitare questo grande compito, 

anestetizza le coscienze sotto menzogneri discorsi eu-

ropei, brandisce una falsa bandiera d’Europa e non mi-

ra che a risuscitare il sistema ormai scaduto delle sovra-

nità nazionali: conferenze, alleanze, rivalità di potenza 

e di egemonia. È necessario tener duro e saper dire di 

no. Non è prestandosi a vacillanti compromessi che si 

vincerà la battaglia per l’Europa, ma grazie alla volontà 

incrollabile di proseguire l’opera iniziata da Robert 

Schuman. È solo in questo spirito che potrà essere 

smantellata la fortezza delle sovranità nazionali fino 

all’obiettivo finale della nostra azione: gli Stati Uniti 

d’Europa. 

Da scritti sull’Europa che riprendono gli articoli scritti 

su “COMUNI D’EUROPA” - 01/01/1965  - Anno XIII Nu-

mero 1 - la rivista soppressa senza motivi né ragioni 

dalla dirigenza nazionale Aiccre. Abbiamo suggerito 

proposte concrete per la ripresa della “stampa” AIC-

CRE, finora inascoltati. 
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Di Barbara Wesel 
 

(Originariamente pubblicato dalla Deutsche 
Welle , il 6 ottobre 2022) 
 
A sette mesi dall’inizio della guerra in Ucraina, 
l’Unione europea si appresta a creare una nuo-
va piattaforma di cooperazione con i paesi vici-
ni. Al primo summit della Comunità politica eu-
ropea, tenutosi giovedì 6 ottobre al Castello di 
Praga, oltre ai rappresentanti dell’UE, hanno 
partecipato anche i leader dei sedici paesi extra 
UE, dai Balcani al Caucaso. 

Il vertice di Praga è stato organizzato per son-
dare la possibilità di riunire, in risposta all’ag-
gressione russa all’Ucraina, un ampio gruppo di 
paesi disposti a collaborare con l’UE in materia 
di sicurezza comune, anche per quanto riguar-
da le sanzioni [contro Mosca] e la questione 
energetica. 

Un’iniziativa concreta o solo una foto di fami-
glia? 

Gli scettici però temono che il principale risulta-
to di questo grande vertice possa essere la foto 
di famiglia dei 44 leader che vi hanno preso 
parte. 

A lanciare per primo l’idea di una comunità po-
litica europea è stato il presidente francese Em-
manuel Macron. Un’idea che però molti cittadini 
dell’est Europa hanno subito scartato, soste-
nendo che si trattasse di una messinscena pen-
sata come un premio di consolazione per i pae-
si candidati all’adesione all’UE. Per Piotr Buras 
dell’European Council on Foreign Reations, 
l’UE “dovrebbe investire di più nel processo di 
allargamento invece di inventare nuove forme 
di cooperazione”. 

Presentando la sua proposta al Parlamento eu-

ropeo nel maggio di quest’anno, Macron ha af-
fermato che le 
sfide inedite po-
ste dalla guerra in Ucraina richiedono una nuo-
va risposta, ossia la creazione di una comunità 
politica europea che aprirebbe un nuovo spazio 
per i paesi democratici per “una cooperazione 
politica e di sicurezza, anche per quanto riguar-
da il settore energetico, i trasporti, gli investi-
menti e la libera circolazione delle persone”. 

Come spesso accade con le proposte avanzate 
dal presidente francese, inizialmente la risposta 
di Berlino è stata blanda, soprattutto a causa 
delle preoccupazioni legate al finanziamento di 
eventuali nuove strutture politiche. Ora però 
sembra che il governo tedesco appoggi l’idea 
di una comunità politica europea. 

La nuova realtà, in cui le relazioni tra l’Unione 
europea e la Russia sembrano destinate a rima-
nere compromesse per anni, nonché la costan-
te minaccia di una guerra più ampia hanno 
spinto l’UE a ripensare i suoi rapporti con i pae-
si vicini. 

Constatando che l’allargamento dell’UE si è ri-
velato essere un processo molto lento, Jean 
Pisani-Ferry e Daniela Schwarzer  dell’Istituto 
Jacques Delors spiegano che se da un lato è 
vero che l’UE non può velocizzare più di tanto il 
processo di adesione dell’Ucraina, della Molda-
via e dei Balcani senza che ciò incida sul suo 
funzionamento interno, è altrettanto vero anche 
che Bruxelles non dovrebbe lasciare questi 
paesi in sala d’attesa per un altro decennio. “La 
Comunità politica europea è un tentativo di ri-
solvere questo problema”, scrivono Pisani-
Ferry e Schwarzer, affermando poi che il  

Segue alla successiva 

Il presidente francese Macron 

Giovedì 6 ottobre al Castello di Praga si è tenuta la prima 
conferenza della Comunità politica europea, dando seguito 
ad un'idea del presidente francese Emmanuel Macron dello 
scorso maggio. Sono 44 i paesi che fanno parte di questa 
nuova piattaforma di cooperazione, i cui temi sono sicurez-
za ed energia 

https://www.balcanicaucaso.org/Autori/(author)/Barbara%20Wesel
https://www.dw.com/bs/eu-i-ostatak-evrope-u-pragu-probni-balon-protiv-ruske-agresije/a-63351103
https://www.dw.com/bs/eu-i-ostatak-evrope-u-pragu-probni-balon-protiv-ruske-agresije/a-63351103
https://www.project-syndicate.org/commentary/european-political-community-epc-prague-summit-by-jean-pisani-ferry-and-daniela-schwarzer-2022-10
https://www.project-syndicate.org/commentary/european-political-community-epc-prague-summit-by-jean-pisani-ferry-and-daniela-schwarzer-2022-10


Pagina 6 

LA DIRIGENZA AICCRE PUGLIA 
Presidente AICCRE Puglia: prof. Giuseppe Valerio, già sindaco,  

Vice Presidenti: sindaco di Bari, Sindaco di Barletta, prof. Giuseppe Moggia già sindaco 

Segretario generale: sig. Giuseppe Abbati già consigliere regionale 

Tesoriere: rag. Aniello Valente già consigliere Comune di San Ferdinando di Puglia 

Membri della Direzione regionale AICCRE: 

sindaco di Brindisi, sindaca di Altamura, sindaca di Turi, sindaca di Putignano, sindaco di Giovinazzo, sindaco di Mo-
dugno, sindaco di Sava, sindaco di Bovino, d.ssa Aurora Bagnalasta assessore Comune di Crispiano, sindaco di Noci-
glia, prof Pietro Pepe già presidente consiglio regionale Puglia, dott. Mario De Donatis, già assessore Galatina e 
presidente Ipres. 

Collegio dei revisori ufficiali dei conti: 

dott. Alfredo Caporizzi (Presidente), dott. Vito Nicola de Grisantis, rag. Franco Ronca 

OTTOBRE 2022 n.2 

Continua dalla precedente 

principale vantaggio di una simile organizzazio-
ne internazionale risiede nella possibilità di av-
viare una cooperazione in materia di difesa e 
sicurezza che coinvolga anche i paesi extra UE, 
nella speranza che la Comunità politica euro-
pea divenga “un ponte verso un’Europa allarga-
ta e la cornice per un’integrazione europea più 
duratura”. 

Amici, nemici e altri 

Al summit di Praga sono stati invitati anche pae-
si come Norvegia, Islanda e Svizzera che non 
fanno parte dell’UE, ma sono legati ad essa con 
vari accordi e forme di cooperazione. 

Dopo qualche esitazione, anche la Gran Breta-
gna ha accettato di partecipare al vertice di 
Praga. Nonostante a giugno l’attuale premier 
britannica Liz Truss, allora Segretaria di stato 
per gli Affari esteri, abbia dichiarato di non es-
sere interessata a prendere parte ad un’iniziati-
va simile, ora sembra che Londra, seppur con 
cautela, si stia nuovamente avvicinando all’UE. 
Per il nuovo governo britannico, gli incontri co-
me quello di Praga rappresentano un’occasione 
per trovare una via d’uscita per l’annoso pro-
blema dell’Irlanda del Nord, ma anche per rilan-
ciare l’idea di una “Gran Bretagna globale” e – 
come si legge in un comunicato stampa diffuso 
da Downing Street – per contribuire ad “una 
risposta comune alla guerra di Putin in Ucraina” 
e per discutere di questioni energetiche e mi-
grazione. 

L’idea di invitare a Praga anche il presidente 
turco Recep Tayyip Erdoğan ha suscitato un 
vero e proprio terremoto diplomatico. La parte-
cipazione alla Comunità politica europea è for-
malmente vincolata al rispetto dei valori demo-
cratici, valori che Erdoğan calpesta ormai da 
anni, tanto che i negoziati di adesione della Tur-
chia all’UE sono finiti in un vicolo cieco. Inoltre, 
il presidente turco continua a minare gli sforzi 
europei per creare un fronte comune contro 
Mosca, proponendosi come un intermediario 
tra le due parti, senza prendere una chiara pre-
sa di posizione. Alla fine ha vinto il pragmatismo 
e lo scomodo vicino – come Bruxelles percepi-
sce il presidente turco – è stato invitato al verti-
ce di Praga, anche se la recente disputa con 
Stoccolma, provocata da una satira su Erdoğan, 
e la minaccia di porre il veto all’ingresso della 
Finlandia e della Svezia alla Nato non lasciano 
presagire alcuna virata di Ankara in senso fi-
loeuropeo. 

La disposizione dei posti a sedere durante la 
discussione centrale e la cena di lavoro del ver-
tice di Praga ha probabilmente fatto venire il 
mal di testa agli organizzatori: i rappresentanti 
dei paesi storicamente rivali come Armenia e 
Azerbaijan non potevano stare seduti gli uni ac-
canto agli altri, Israele e Turchia solo recente-
mente hanno rilanciato le relazioni bilaterali, 
mentre i rapporti tra Ankara da un lato e Atene 
e Nicosia dall’altro sono ai minimi storici a cau-
sa delle costanti provocazioni turche nel Medi-
terraneo. 

Segue alla successiva 



I NOSTRI INDIRIZZI  Via Marco Partipilo, 61 — 70124 Bari              
 Tel. Fax : 080.5216124  
Email: aiccrepuglia@libero.it      -     
sito web:   www.aiccrepuglia.eu 
Posta certificata: aiccrepuglia@postecertificate.it  

Aiccrepuglia notizie Pagina 7 

Continua dalla precedente 

Se il vertice di Praga darà i suoi frutti dipende-
rà dal comportamento dei leader dei paesi 
coinvolti, che potrebbero decidere di persegui-
re esclusivamente i propri interessi nazionali 
oppure di impegnarsi effettivamente per dar 
vita ad una stretta cooperazione tra i paesi 
membri della famiglia europea. Per i paesi – 
come Ucraina, Georgia e Moldavia - vittime di 
aggressione o minacce da parte di Mosca non 
vi è alcun dubbio: ogni iniziativa di ricostruzio-
ne, aiuto finanziario, sostegno militare e coope-
razione è benvenuta. 

Il prossimo summit in Moldavia 

L’idea iniziale del presidente francese prevede-
va che i rappresentanti dei paesi aderenti alla 
Comunità politica europea si riunissero ogni sei 
mesi. Prima del prossimo incontro, previsto per 
la primavera 2023, i paesi coinvolti dovranno 
però affrontare tutta una serie di questioni ri-
guardanti l’organizzazione, la struttura e il fi-
nanziamento della Comunità politica europea 
per evitare che l’intera iniziativa si riduca ad 
una semplice tavola rotonda. E la scelta del 
paese che ospiterà il prossimo summit paneu-
ropeo lancia un chiaro messaggio politico: la 
Moldavia, piccolo paese minacciato da Mosca, 
si è offerta ad ospitare il secondo vertice della 
Comunità politica europea. 

Da obtc 

La pace non è arrendevolezza 
Di Giuseppe Fioroni   

 
La vera pace, quanto mai urgente, si può ottenere 
solo con la difesa. Non può valere, pertanto, un ap-
pello alla pace che scivoli ambiguamente sulla piatta 
esigenza di un cessate il fuoco, senza individuare chi 
debba operare in questa direzione. Spetta a Mosca 
compiere un gesto di buona volontà 

La guerra diventa ogni giorno più insopportabile, ma non può cadere 

nel vuoto la prova di fermezza degli ucraini, il sacrificio di un popolo 

aggredito, le sofferenze dei civili sotto le bombe dell’esercito putinia-

no. Non può valere, pertanto, un appello alla pace che scivoli ambi-

guamente sulla piatta esigenza di un cessate il fuoco, senza indivi-

duare chi debba operare in questa direzione. Spetta a Mosca compie-

re un gesto di buona volontà. 

Un rilassamento della pubblica opinione, certo sull’onda di un sedu-

cente pacifismo, costituirebbe in potenza l’avallo della logica imperiale 

della Russia. Ciò non toglie che si pensi alla pace e si lavori per essa, 

sforzandosi di trovare gli spazi, anche minimi, di una iniziativa diplo-

matica. Tuttavia la diplomazia è proiezione necessaria della politica, 

non vive e sussiste a prescindere dalla politica. Finora l’Europa ha 

tenuto una linea rigorosa, anche mettendo a rischi i suoi legittimi inte-

ressi: non ha ceduto alla “minaccia del gas” e ha avviato il processo di 

sganciamento dalla dipendenza energetica da Mosca. Ciò rende l’im-

pegno dell’Europa un pilastro ineludibile della possibile strategia di 

pace. 

Ecco, invocare la diplomazia non significa immaginare soluzioni im-

probabili. Appare francamente illusoria la pro-

spettiva di una pace costruita sull’intesa tra Ame-

rica e Cina, mettendo all’angolo l’Europa. È più 

realistico pensare a una ripresa di dialogo tra Washington e Mosca, 

con un ruolo importante delle cancellerie europee e della stessa Unio-

ne Europea. Non è uno scenario impossibile, benché al momento la 

guerra sul terreno renda tutti pessimisti. 

E pessimisti è dir poco, visto come si articola con leggerezza, da qual-

che tempo a questa parte, la discussione sull’apocalisse nucleare. Ma 

proprio nel gorgo della irrazionalità si deve a tutti i costi rintracciare la 

possibile “controffensiva” della razionalità politica. L’occidente può 

temere l’olocausto, ma nondimeno la Russia, responsabile del temibi-

le primo colpo, sarebbe chiamata a patirne le conseguenze. L’esigen-

za impellente della pace, ancor più dell’auspicio in virtù di buoni senti-

menti, marcia ai bordi di questa tremenda consapevolezza sui danni 

dell’opzione atomica. 

Putin non deve contare, in sostanza, sulla divisione dell’Occidente e 

dell’Europa. Non deve illudersi che la forza gli consenta di vincere 

l’orgoglio del popolo ucraino. Non deve affidarsi, men che meno, alla 

convinzione che il “sogno di pace” degli europei si muova al di fuori 

dei confini della ragione, prigioniero di un istinto di arrendevolezza 

morale e psicologica. La vera pace, quanto mai urgente, si può otte-

nere solo con la difesa e la riconferma di un sacrosanto principio di 

rispetto di quell’indipendenza di popoli e nazioni a sostegno dell’ordi-

namento di sicure e stabili relazioni internazionali. 

Da formiche.net 

https://formiche.net/author/giuseppe-fioroni/
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Contro la crisi energetica alcuni eurodeputati chie-
dono di sospendere le trasferte a Strasburgo 

Di Matteo Castellucci 
 

Con l’eccezione di Renew, i principali gruppi poli-
tici sostengono una proposta del Ppe. La Francia si 
oppone, ma la doppia sede costa cento milioni 
all’anno e c’è il precedente della pandemia 
L’Ue esiste e vive (anche) a Bruxelles. Il Parlamento euro-

peo, come chi lo abita e lo anima, però ha una sede lavo-

rativa doppia, condivisa con Strasburgo. È scolpito nei 

trattati dell’Unione. Il luogo, ai confini con la Germania, è 

un simbolo della concordia tra nazioni che hanno passato 

secoli a combattersi. Una volta al mese, circa 4mila perso-

ne migrano qui dalla capitale belga per le plenarie. 

Con un nuovo conflitto nel cuore del continente e in piena 

crisi energetica, questo pendolarismo rischia di essere un 

lusso troppo costoso. Diversi deputati sono tornati a chie-

dere di sospendere le trasferte fino alla prossima primave-

ra. La Francia si oppone, ma è già avvenuto nei mesi più 

duri della pandemia. 

È il classico dibattito che in giornalese verrebbe definito 

«annoso». A volte lo ha cavalcato l’antipolitica, credendo 

di rintracciarvi fantomatici «sprechi», e negli ultimi anni è 

stato riesumato anche per via della maggiore attenzione 

all’ambiente. Dietro la bicefalia ci sono delle precise ragio-

ni storiche. È il 1952, la Comunità europea del carbone e 

dell’acciaio è l’embrione dell’Europa unita di (e l’Italia ne fa 

parte). Per le prime assemblee, offre il suo emiciclo di 

Strasburgo il Consiglio d’Europa, un’organizzazione a tu-

tela dei diritti umani di cui fanno parte 47 Paesi. Insomma, 

è domiciliato lì l’antenato dell’Europarlamento. 

Le sessioni straordinarie si tengono in Lussemburgo, dove 

oggi si trovano molti uffici parlamentari. Con la nascita 

della Comunità economica europea (Cee), nel 1958, le 

attività iniziano a gravitare su Bruxelles. Poi si consolida la 

prassi attuale: in Belgio si insediano i gruppi politici e si 

concentrano le commissioni, per le plenarie ci si sposta a 

Strasburgo. Questa organizzazione viene recepita a Maa-

stricht nel 1992 e incorporata nella legge comunitaria ad 

Amsterdam nel 1997. Per cambiare lo status quo, quindi, 

andrebbero modificati i trattati: serve l’accordo unanime 

dei governi dei 27 Stati membri e infine la ratifica dei Par-

lamenti nazionali. 

La verità è che gli eurodeputati ci hanno provato, a più 

riprese, incontrando l’opposizione di Parigi. Mozioni, rap-

porti, relazioni di centri studi. Alla fine, sono prevalse 

(comprensibili) ragioni diplomatiche. Non va sottovalutato 

l’indotto per il capoluogo alsaziano, tra alberghi e ristora-

zione. La campagna per il «seggio unico» era una bandie-

ra dei Conservatori e riformisti (Ecr), ma a risollevare il 

tema in questi giorni è stato il Partito popolare europeo. Il 

tedesco Peter Liese (Cdu) ha inviato una lettera alla presi-

dente Roberta Metsola, chiedendole una moratoria da qui 

ad aprile 2023, cioè finché i Ventisette saranno alle prese 

con l’emergenza. 

«Se chiediamo a tutti di risparmiare l’energia – scrive Lie-

se –, è da irresponsabili tenere riscaldati due edifici e fare 

viaggi non necessari. Durante la pandemia da coronavi-

rus, ci siamo riuniti solo a Bruxelles per un lungo periodo. 

Per tanta gente, la crisi è peggiore. È per questo che dob-

biamo reagire a nostra volta». Come riporta Politico, l’ap-

pello ha raccolto adesioni tra le altre principali famiglie 

politiche, Socialisti e democratici, Conservatori e Verdi, 

con l’eccezione di Renew Europe, dove è egemone il par-

tito del presidente francese Emmanuel Macron. 

La priorità dei vertici dell’Europarlamento è evitare divisio-

ni, in un contesto internazionale in cui sarebbero imperdo-

nabili. C’è il precedente del marzo 2020, quando l’allora 

presidente David Sassoli ha deciso di sospendere le ple-

narie perché la regione era zona rossa. Sarebbero riprese 

a dicembre dello stesso anno. 

Più di recente, l’istituzione ha deciso di mettere in pausa 

14 progetti di ristrutturazione, tra Bruxelles, Strasburgo e il 

Lussemburgo, che valevano 6,7 milioni di euro. Tra le altre 

cose, prevedevano un bar e un nuovo sistema dell’aria 

condizionata. I risparmi serviranno a coprire le spese cor-

renti. 

Studi datati al 2014 hanno calcolato che quello sposta-

mento (e tutto quanto comporta) di 430 chilometri costas-

se fino a 109 milioni di euro all’anno. L’impatto ecologico, 

sostiene Ecr, è di 20mila tonnellate di emissioni di anidride 

carbonica. Quello economico pesa meno del 6% del bud-

get del Parlamento e lo 0,1% del bilancio complessivo 

dell’Ue. L’efficienza energetica dei palazzi sarà anche mi-

gliorata, ma quelli di Strasburgo restano comunque vuoti 

per la maggior parte dell’anno. 

In tempi di pace, ci si può permettere di non fare econo-

mia, ma siamo alle porte di un inverno più duro degli ulti-

mi. Non si tratta solo di prudenza, la domanda è un’altra: 

siamo sicuri di non poter spendere meglio quei soldi? Un 

esempio a caso: armare l’Ucraina. 
da linkiesta 

https://www.linkiesta.it/author/matteo-castellucci/
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La Puglia si colloca ai primi posti in Italia per spesa del Fondo 
europeo di sviluppo regionale (Fesr) e del Fondo sociale euro-
peo (Fse). È quanto emerge da un’analisi dei dati pubblicati sul 
portale «Cohesion Data» della Commissione europea, che co-
prono l’andamento delle allocazioni fino al 30 giugno 2022. 
Alla fine del primo semestre 2022 la spesa certificata dalla Re-
gione e rimborsata da Bruxelles era pari a 4 miliardi, il 91%. In 
base alle attuali regole, per non rischiare di perdere fondi l’ulti-
ma fattura dovrà essere emessa entro il 31 dicembre 2023. Tuttavia a Bruxelles si guarda con ottimi-
smo alla possibilità che gli obiettivi fissati vengano raggiunti - e quindi non vengano perse risorse - 
grazie a uno scatto finale da parte delle amministrazioni italiane coinvolte, come già accaduto più vol-
te in passato. 
Sul portale si sottolinea anche che, in seguito all’introduzione massiccia di nuove risorse, con il React 
Eu il tasso di assorbimento delle risorse si è abbassato anche a livello europeo.  

Da la gazzetta del mezzogiorno 

Nei primi sei mesi dell'anno certificate - e rimborsate da Bruxelles - spese per 4 miliardi: il 91% 

Il rendimento di una carica: i redditi dei sindaci 
nel lungo periodo* 
DI MARCO BERTONI, GIORGIO BRU-

NELLO, LORENZO CAPPELLARI E 

MARIA DE PAOLA 

Se non si considerano le indennità di 

carica, diventare sindaco comporta so-

stanziali riduzioni nel reddito, che persi-

stono anche dopo il termine del manda-

to elettorale. D’altra parte, le indennità 

permettono in media di compensare gli 

effetti negativi. 

Cariche politiche ed effetti sul 
reddito 

L’Associazione nazionale comuni 
italiani – Anci – ha recentemente 
richiamato il rischio “di non avere 
piu  cittadini disposti ad assumere 
la carica di sindaco”. Anche in ri-

sposta a queste preoccupazioni, la 
legge di bilancio 2022 ha aumenta-
to le indennita  di carica per gli am-
ministratori locali. Tuttavia, ben 
poco si sa di come si modifichino 
nel tempo i redditi di un sindaco 
per effetto dell’assunzione della 

carica. 

Quali sono le motivazioni che spin-
gono a candidarsi alla carica? Oltre 

a ideali, preferenze e valori perso-
nali, sono da considerare una serie 

di elementi di carattere prettamen-
te economico, che coinvolgono la 
valutazione dei benefici e dei costi 
derivanti dall’attivita  politica ri-

spetto al pieno svolgimento di 
un’attivita  lavorativa alternativa. 

Ricoprire una carica politica richie-
de infatti tempo da dedicare all’a-
dempimento del proprio mandato, 
che implica una riduzione dei red-
diti derivanti dallo svolgimento 

della precedente attivita  lavorativa. 
Inoltre, il minor impegno lavorati-
vo puo  comportare la perdita di 
capitale relazionale e l’obsolescen-
za di alcune competenze tecniche, 

che possono rendere difficoltoso il 

pieno reinserimento nella prece-

dente attivita  una volta concluso il 
mandato. Per contro, l’attivita  svol-
ta in ambito politico e  remunerata 
da un’indennita  di carica e puo  aiu-
tare a stringere nuove relazioni e a 

sviluppare competenze utili per 
rientrare nel mercato del lavoro 

con ancora maggiore successo. Se 
un’esperienza in politica abbia a 

lungo andare un impatto reddituale 
netto positivo o negativo e  quindi 
difficile da stabilire a priori. 

La risposta alla domanda richiede 
di stimare l’effetto di una vittoria 

elettorale sui redditi di lungo perio-
do. Documentare l’effetto e  impor-
tante non solo per informare i po-
tenziali candidati riguardo alle 
eventuali penalita  o premi reddi-

tuali associati alla loro carriera fu-
tura, ma anche per il dibattito 
sull’ammontare delle indennita  di 
carica come strumento utile per 
compensare eventuali costi perso-

nali del servizio in politica. 

Segue alla successiva 
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CONTINUA DALLA PRECEDEN-
TE 
In teoria, l’effetto di una vittoria 

elettorale e  dato dalla differenza 
tra i flussi di reddito di un sindaco 
negli anni successivi all’elezione 
(anche dopo il termine del man-
dato) e l’ammontare che avrebbe 

guadagnato nel medesimo oriz-
zonte temporale in caso di manca-
ta elezione. In pratica, il confronto 
controfattuale non e  operabile 

per mancanza di dati, in quanto 
solo uno dei due scenari si verifi-
ca nella realta . Esistono pero  me-

todi statistici che forniscono una 
buona approssimazione del con-
fronto controfattuale. Uno di que-
sti e  il confronto dei redditi di vin-

citori e perdenti in elezioni decise 
per un pugno di voti, in cui la vit-

toria di un candidato puo  essere 
considerata un evento casuale. 

Mentre altri studi hanno esamina-
to il caso dell’elezione in parla-
mento o in consiglio comunale, il 

nostro lavoro si concentra sull’ef-
fetto della vittoria nelle elezioni 

per la carica di sindaco. Focalizza-
re l’attenzione su questa specifica 
carica e  interessante in quanto la 

politica locale ha dinamiche di 

selezione e rendimenti personali 
diversi dalla politica nazionale e, 
inoltre, a differenza dei consiglieri 

comunali considerati nel contri-
buto di Hele ne Berg, i sindaci de-
dicano la maggior parte del pro-
prio tempo all’attivita  di ammini-

stratori locali. Cio  comporta note-
voli responsabilita , ma anche po-
tenzialmente maggiori ritorni 
dall’attivita  politica in termini di 
visibilita  e capitale sociale. 

Lo studio sui sindaci 

Il nostro studio utilizza i dati for-
niti del Ministero dell’Interno 

sull’universo delle elezioni comu-
nali tenutesi nelle regioni italiane 
a statuto ordinario tra il 1993 e il 
2017. Abbiamo incrociato questi 

dati con informazioni, rese anoni-
me, sulle carriere lavorative di-
sponibili nella piattaforma Visi-

tInps per l’universo dei lavoratori 
italiani. Utilizzando gli estratti 
conto previdenziali e i dati sulle 
prestazioni pensionistiche, abbia-
mo ricostruito i profili reddituali 

dei candidati alla carica di sindaco 
negli anni immediatamente pre-
cedenti la prima candidatura e 
fino a 14 anni dopo. I profili red-

dituali comprendono qualunque 
fonte di reddito o sussidio che dia 
luogo a contribuzione pensionisti-

ca, reale o figurativa, e i tratta-
menti pensionistici. Abbiamo 
inoltre ricostruito le cariche am-
ministrative assunte nello stesso 

periodo dai candidati e i valori 
delle corrispondenti indennita  di 

carica, non registrate negli archivi 
Inps. Disponiamo, così , del reddi-
to complessivo dei candidati, dato 

dalla somma dei profili reddituali 
e delle indennita  di carica. 

La figura 1 riporta le stime delle 
differenze percentuali tra i redditi 

annuali complessivi dei vincitori e 
degli sfidanti, per il campione di 
elezioni decise con un margine di 
vittoria inferiore al 10 per cento. 
Stimiamo che durante il primo 
mandato i vincitori ottengono un 
guadagno annuo in termini di red-

dito complessivo pari a circa il 28 
per cento del reddito degli sfidan-

ti, corrispondente a circa 12 mila 
€/anno. Il vantaggio si annulla tra 
5 e 10 anni dopo l’elezione e di-

venta una perdita nel lungo perio-
do. La differenza nel valore attua-
le dei redditi complessivi tra vin-
citori e sfidanti nell’orizzonte 
temporale considerato e  comun-

que positiva e superiore a 40 mila 
euro, che corrisponde a circa il 
reddito annuale medio dei candi-
dati sindaco nel nostro campione. 

Figura 1 – Differenze percentua-

li nei redditi complessivi tra vin-
citori e sfidanti alle elezioni co-
munali, da 5 anni prima a 14 
anni dopo l’elezione del vincito-
re 

Nota: Il grafico riporta le stime 

puntuali e i rispettivi intervalli 

di confidenza al 90, 95 e 99 per 
cento. 

La dinamica di lungo periodo di-
pende dalla differente evoluzione 

per vincitori e sfidanti sia dei pro-
fili reddituali che delle indennita  
di carica.  Riguardo al primo pun-
to, la figura 2 replica l’analisi ri-
portata nella figura 1 escludendo 
dal calcolo dei redditi di vincitori 
e sfidanti le indennita  di carica 

per i ruoli 

Segue alla successiva 
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da amministratore. Si nota che, du-
rante il periodo del primo mandato 

da sindaco, i vincitori subiscono un 
marcato declino nei loro profili 
reddituali, pari a circa il 15 per 
cento del reddito degli sfidanti e 
corrispondente a circa 3 mila €/

anno. L’effetto persiste in larga 
parte anche nel quinquennio suc-
cessivo alla fine del primo manda-
to. Pur restando negativo, diminui-
sce significativamente dopo dieci 

anni dall’elezione. La dinamica in-
dica che, se non si considerano le 

indennita  di carica, l’attivita  politi-
ca del sindaco causa sostanziali 
riduzioni nel reddito, che non ven-
gono pienamente recuperate nean-
che nel lungo periodo. Gli effetti 

negativi dell’elezione a sindaco sui 
redditi al netto delle indennita  so-

no piu  forti per i lavoratori autono-
mi, coerentemente con l’idea che 

gli autonomi incontrino maggiori 
difficolta  a ricostruire il proprio 

giro d’affari al termine del manda-
to. Questi effetti negativi sono inol-

tre piu  forti e persistenti al Sud 
Italia, e in particolare nelle aree del 
Mezzogiorno con maggiore disoc-

cupazione, il che suggerisce che le 
difficolta  di rientro nel mercato del 

lavoro in un mercato debole e con 
costi di ingresso elevati possano 
essere rilevanti per spiegare i no-

stri risultati. 
Figura 2 – Differenze percentuali 

nei redditi al netto delle indenni-
tà di carica tra vincitori e sfidanti 

alle elezioni comunali, da 5 anni 
prima a 14 anni dopo l’elezione 
del vincitore 
 
 

 
 
 

 
 
 

 
 

Nota: Il grafico riporta le stime 

puntuali e i rispettivi intervalli di 
confidenza al 90, 95 e 99 per cen-

to. 
Quanto contano le indennita  

Riguardo al secondo punto relativo 
alle indennita  di carica, va conside-

rato che queste ultime – e, quindi, 
il reddito complessivo – dipendono 

anche dalle carriere in politica di 
vincitori e sfidanti. La figura 3 mo-
stra le differenze nella probabilita  

di essere sindaco alle successive 
votazioni tra vincitori e sfidanti. Le 

nostre stime suggeriscono che gli 
iniziali vin-
citori man-

tengono un 
vantaggio 

rispetto agli 
sfidanti nel-

la votazione 
che si tiene 
cinque anni 
dopo la pri-
ma. A causa 

del limite di 
due mandati 
imposto per 

legge, tutta-
via, la situa-
zione cam-

bia dopo altri cinque anni, alla con-
clusione del potenziale secondo 
mandato. A tali differenze nelle 

carriere in politica corrispondono 

differenze nelle indennita  di carica, 
che nei primi 5 anni dopo l’elezio-

ne sono piu  alte per gli iniziali vin-
citori rispetto agli sfidanti, vanno 

assottigliandosi nel secondo quin-
quennio successivo all’elezione, e 

cambiano infine segno dopo 10 
anni dalla prima elezione. 

Figura 3 – Differenze nella per-
centuale di sindaci in carica tra 
vincitori e sfidanti alle elezioni 

comunali, da 5 anni prima a 14 
anni dopo l’elezione del vincitore 
Nota: Il grafico riporta le stime pun-

tuali e i rispettivi intervalli di confi-

denza al 90, 95 e 99 per cento. 

SEGUE ALLA SUCCESSIVA 



INVITO AI SINDACI 

A VOLER INCARICARE UN CONSIGLIERE O UN FUNZIONARIO PER  MANTENERE UNO 

STRETTO RAPPORTO CON LA FEDERAZIONE PUGLIESE DELL’AICCRE E A SEGNALARCI 

OGNI INIZIATIVA CHE POSSA ESSERE PRESA AD ESEMPIO DAGLI ALTRI COMUNI DELLA 

PUGLIA. 

L’AICCRE PUGLIA VUOLE ESSERE LA RETE PER LA CIRCOLARITA’ DELLE IDEE TRA GLI AM-

MINISTRATORI LOCALI PUGLIESI 
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In conclusione, le nostre stime 

indicano che un’esperienza politi-

ca come sindaco comporta, in me-

dia, costi notevoli in termini di 

reddito al netto delle indennita  di 

carica, che persistono anche dopo 

il termine del mandato elettorale. 

Tuttavia, nell’orizzonte da noi con-

siderato, le indennita  di carica 

permettono, in media, di compen-

sare gli effetti negativi, generando 

un bilancio moderatamente positi-

vo in termini di reddito complessi-

vo.  

*Questo articolo è uscito in contem-

poranea sul Menabò di Etica ed 

Economia 

Da lavoce.info 

 

"Avrei giurato di aver seppel-

lito qui le caramelle di Hallo-

ween dell'anno scorso." (da the 

new yorker) 
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Immigrati-criminalità, un legame smentito 
dai dati 

DI CHIARA CIUCCI 
  

Nel discorso politico dei partiti di destra si è soliti asso-
ciare l’aumento degli stranieri residenti in Italia a un 
“problema di sicurezza”. Ma nonostante i richiedenti 
asilo crescano in Italia, Francia e Germania, i tre paesi 
sono sempre più sicuri.  

 

Le dichiarazioni in campagna elettorale 

La leader di Fratelli d’Italia e, presumibilmente, futura 
prima premier italiana donna – Giorgia Meloni – in piena 
campagna elettorale, chiedeva a gran voce per l’Italia 
l’istituzione del blocco navale, per “difendere i confini 
dall’immigrazione, che costituisce un problema di sicu-
rezza”. Anche Matteo Salvini, leader della Lega ed ex 
ministro dell’Interno, non ha risparmiato invettive su 
quello che da diversi anni è il suo cavallo di battaglia nel 
discorso politico: associare immigrazione e criminalità, 
tanto da sostenere, a proposito dello ius scholae proposto 
dal Partito democratico, che “minori e ragazzi stranieri 
sono otto volte più denunciati degli italiani” e che il prov-
vedimento sarebbe stato “un regalo agli immigrati” a cui 
la Lega si sarebbe opposta fermamente. 
Due esempi specifici, che vogliono però raccontare una 
narrazione politica diffusa, costante e coerente con sé 
stessa, che abbina criminalità a immigrazione – sia rego-
lare che irregolare – sfruttando la percezione di diversità 
“dello straniero” per plasmarla nel sentimento della pau-
ra. 

Prendendo per buono l’assunto di base di Salvini e Melo-
ni, ovvero che maggiore immigrazione in Italia – e in Eu-
ropa – porti con sé un innalzamento degli indici di crimi-
nalità, bisognerebbe riscontrare un aumento dei reati a 
livello nazionale e internazionale, visto che i numeri dei 
richiedenti asilo sono in aumento. Ma è così? 
Aumento degli immigrati e sicurezza 

Stando ai dati Eurostat, negli ultimi dieci anni in Francia, 
Germania, Italia e Spagna, c’è stato un notevole aumento 
del numero dei richiedenti asilo: Madrid è passata da 
2.350 nel 2012 a 62.050 nel 2021, con un picco di 
115.175 richieste nel 2019. Roma registrava 17.170 do-
mande nel 2012, mentre nel 2021 il numero è salito a 
45.200. Parigi e Berlino invece sono passate, rispettiva-
mente, da 54.265 e 64.410 nel 2012 a 103.790 e 148.175 
nel 2021. 

Il rapporto Istat 2022 conferma questa tendenza per l’Ita-
lia, aggiungendo che l’ultimo decennio è stato caratteriz-
zato dal radicamento sul territorio dei migranti arrivati in 
precedenza, oltre che da un rilevante mutamento dei nuo-
vi flussi in arrivo: gli ingressi per motivi di lavoro infatti 
si sono notevolmente ridotti, mentre sono rimasti stabili i 
numeri degli ingressi per il ricongiungimento familiare e 
sono aumentati quelli dei migranti in cerca di protezione 
internazionale, di cui i profughi ucraini sono il più recen-
te esempio. 

Nonostante gli aumenti dei richiedenti asilo, non si è regi-
strato nello stesso periodo un aumento della criminalità in 
Italia, Francia e Germania; l’unica eccezione è la Spagna. 
Facendo riferimento ancora una volta a Eurostat e agli 
indici di criminalità, nel nostro paese i “sospettati e delin-
quenti” erano 501 mila nel 2012. I dati dello scorso anno 
segnalano una diminuzione: sono 403.52 mila. 

È vero, però, che il tasso di criminalità è maggiore tra i 
residenti stranieri che tra gli “autoctoni”, ma il dato ne-
cessita di una considerazione: bisogna ricordare, infatti, 
che gli stranieri rappresentano solo il 10 per cento della 
popolazione, ma si concentrano principalmente nelle fa-
sce più fragili: sono più poveri, svolgono lavori meno 
qualificati, spesso vivono ai margini della società. E sap-
piamo che c’è un nesso fra condizioni economiche, diritti 
e rischio di finire nelle maglie della criminalità. 
I numeri della criminalità 

Il Ministero dell’Interno ha reso noto che il numero di 
reati commessi in Italia tra gennaio e novembre 2021 è 
del 5,4 per cento inferiore a quello del 2013: allora erano 
stati denunciati 2,86 milioni di reati complessivi, nel 
2021 1,84 milioni. 

Vediamo quali tipologie di reati sono aumentate e quali 
diminuite negli anni scorsi. Stando sempre ai dati del Mi-
nistero dell’Interno, sono calati i delitti: in particolare, il 
loro numero totale è sceso del 7,1 per cento rispetto al 
periodo agosto 2019-luglio 2020. Se si considera che nel 
2020, per diversi mesi, l’Italia ha vissuto in lockdown a 
causa della pandemia, l’ulteriore calo di questo dato assu-
me un valore ancora più positivo. Sono diminuiti gli omi-
cidi (-6,4 per cento), le rapine (-3,8 per cento), i furti (-
12,8 per cento). Sono significativamente aumentate inve-
ce le truffe (+16,2 per cento). 
Stranieri e carcere 

I dati degli stranieri nelle carceri meritano una riflessione 
a parte. Come ricorda l’ultimo rapporto dell’associazione 
Antigone, al 31 dicembre 2020 negli istituti penitenziari 
italiani erano presenti 53.364 detenuti dei quali 17.344 
con nazionalità diversa da quella italiana: il 32,5 per cen-
to dei carcerati era quindi di origine straniera. La percen-
tuale si è mantenuta pressoché costante nel corso degli 
ultimi 12 mesi. 

Dai dati dell’ultimo rapporto si apprende che, sempre al 
31 dicembre 2020, i principali reati per cui i detenuti stra-
nieri si trovavano reclusi sono: reati contro il patrimonio, 
reati contro la persona, violazione delle norme sugli stu-
pefacenti. 

Mentre bassissima è la quantità di reclusioni per associa-
zione di stampo mafioso (250 detenuti stranieri si trova-
vano ristretti per questa ragione contro gli oltre 7.024 
detenuti italiani), e per violazione delle leggi sulle armi 
(769 gli stranieri e 8.628 gli italiani). È un dato importan-
te, come si legge nel rapporto, che può dire molto contro 
la narrazione della pericolosità sociale della popolazione 
non italiana. 

SEGUE ALLA SUCCESSIVA 

https://www.lavoce.info/archives/98009/immigrati-criminalita-un-legame-smentito-dai-dati/
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Va poi sottolineato che, lungo una fascia temporale più ampia, 

il numero di stranieri detenuti è notevolmente diminuito  
Immigrati e sistema giudiziario 

Questi dati necessitano di ulteriori specificazioni: si è sottoli-

neato che generalmente gli stranieri, regolari e non, commetto-
no crimini differenti rispetto a quelli che commettono gli ita-
liani. Si tratta perlopiù di crimini considerati meno gravi, e 

questo si rispecchia nella diversa durata della pena. Come mo-
strano i dati Antigone, i detenuti stranieri costituiscono quasi 

la metà del totale dei condannati a pene inferiori a un anno: 
appena il 12 per cento dei detenuti stranieri sconta invece pene 

superiori ai 20 anni. Un numero ancora inferiore nel caso 
dell’ergastolo, la pena più grave: per Antigone solo il 6 per 

cento dei condannati al carcere a vita in Italia è di nazionalità 
straniera. 

Sui numeri dei detenuti stranieri, in più, incide la maggiore 
difficoltà che incontrano con il sistema giuridico italiano, per 

la lingua, l’ignoranza dei propri diritti, cosicché più difficil-
mente, sottolinea Antigone, riescono ad accedere a detenzione 

domiciliare, regime di semilibertà e altre misure alternative al 
carcere. 
In conclusione, le posizioni politiche di Salvini e Meloni, che 

associano immigrazione (regolare e non regolare) e criminalità 
sono sommarie, incuranti della complessità del problema e 

infondate. 

Da lavoce.info 

DI ENRICO DI PASQUALE E 
CHIARA TRONCHIN 

 

Gli immigrati sono un costo per lo 
stato italiano? Anche nel 2020 le en-
trate garantite dai cittadini stranieri 
hanno superato le uscite. Se sostenu-
ta da una programmazione efficace, 
l’integrazione può assicurare forza 
lavoro, consumi e investimenti. 

Il Rapporto 

La Fondazione Leone Moressa da 
dieci anni propone una stima (“Costi/
Benefici” dell’immigrazione) che 
aiuta a sfatare il luogo comune secon-
do cui la presenza immigrata in Italia 
sia principalmente un costo per lo 
stato. L’analisi, contenuta nel XII 
Rapporto annuale sull’economia 
dell’immigrazione, che verrà presen-
tato a Roma il prossimo 18 ottobre, 
evidenzia come la struttura demogra-
fica della popolazione immigrata 
(prevalentemente in età lavorativa) e 
la composizione della spesa pubblica 
(orientata fortemente alla popolazio-
ne anziana) portino a un saldo positi-
vo tra entrate e uscite, nonostante la 
pandemia abbia fatto diminuire i red-
diti (e il gettito fiscale) e aumentare 
la spesa. 

A livello internazionale, il rapporto 
Ocse 2021 ha già evidenziato che “i 
migranti contribuiscono in tasse più 
di quanto ricevono in prestazioni as-
sistenziali, salute e istruzione”, con-

fermando quanto riportato in uno stu-
dio del 2014. 

La stima della Fondazione Leone 
Moressa sulla situazione italiana si 
basa su alcuni assunti metodologici. 

Innanzitutto, la platea di riferimento è 
costituita non solo dai migranti in 
arrivo via mare e successivamente 
collocati nei centri di accoglienza in 
Italia (80 mila presenze a fine 2020), 
ma a tutti i residenti regolari con cit-
tadinanza straniera (5,2 milioni di 
persone, di cui oltre 2,2 milioni di 
occupati). 

Inoltre, vengono considerati solamen-
te i flussi monetari diretti (per quanto 
riguarda lo stato), escludendo i costi 
e i benefici indiretti (sociali, culturali, 
ambientali), difficilmente misurabili. 
Le fonti principali sono le “Uscite 
annuali della pubblica amministrazio-
ne” e i “Conti annuali delle ammini-
strazioni pubbliche”. 

La spesa pubblica 

Nel 2020 la spesa pubblica ha regi-
strato un aumento dell’8 per cento 
rispetto all’anno precedente, passan-
do da 871 a 944 miliardi. L’incre-
mento è dovuto essenzialmente alle 
misure di sostegno a famiglie e im-
prese attuate a seguito dell’inizio del-
la pandemia. In particolare, la voce 
che è cresciuta maggiormente è la 
“disoccupazione”, passata da 19,9 a 

42,2 miliardi (valore più che raddop-
piato). 

Nelle principali voci di spesa pubbli-
ca, si può calcolare la quota parte 
riconducibile agli immigrati, stiman-
do l’incidenza dei cittadini stranieri 
per ciascuna voce (“costi medi”). 

Nella sanità, ad esempio, bisogna 
considerare che gli stranieri sono 
molto pochi nelle fasce d’età più an-
ziane (1,8 per cento tra gli over 65), 
che invece sono i beneficiari maggio-
ri delle prestazioni e della spesa. I 
ricoveri degli immigrati sono gene-
ralmente più brevi rispetto a quelli 
degli italiani, collocandosi soprattutto 
nei reparti di pronto soccorso e ma-
ternità. Anche l’impatto della pande-
mia sembra piuttosto limitato, alme-
no a livello strettamente sanitario, 
dato che le prime fasi hanno colpito 
prevalentemente la popolazione an-
ziana. Sui quasi 130 miliardi di spesa 
sanitaria nel 2020, dunque, possiamo 
stimare una componente straniera 
pari a circa 6,1 miliardi. 

Nel settore della scuola la spesa ita-
liana si attesta sui 58 miliardi (tra le 
più basse d’Europa in rapporto al 
Pil). Non consideriamo invece la spe-
sa per l’università (che complessiva-
mente ammonta a 5,5 miliardi), dato 
che tra gli iscritti stranieri non è pos-
sibile individuare quanti siano real-
mente residenti in Italia e quanti vi  

Segue alla successiva 
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https://www.oecd.org/migration/international-migration-outlook-1999124x.htm
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trascorrano solo un periodo finalizza-

to agli studi (la stima intende analiz-

zare l’impatto della popolazione stra-

niera “residente”). Con una lieve ma 

costante crescita, gli alunni con citta-

dinanza non italiana hanno raggiunto 

nelle scuole quota 877 mila nell’anno 

2019-2020, pari al 10,3 per cento del 

totale (11,9 per cento tra infanzia e 

primaria e 8,9 per cento nella scuola 

secondaria). 

In questo caso è evidente che il meto-

do dei costi medi sia sovrastimato, 

dato che all’aumentare della presenza 

straniera non corrispondono maggiori 

investimenti in ambito scolastico. 

Anzi, si potrebbe dire che, visto il 

calo demografico italiano, la maggio-

re presenza straniera garantisce la 

sostenibilità del sistema, che altri-

menti vedrebbe chiudere molte scuo-

le e ridurre l’organico. Tutto ciò inne-

scherebbe altri effetti a catena, come 

la necessità di sovvenzionare i docen-

ti fuoriusciti, o la necessità di affron-

tare il problema dell’accesso allo stu-

dio per gli alunni dei piccoli comuni. 

Mantenendo comunque il metodo 

basato sull’incidenza degli utenti, 

viene considerato un decimo della 

spesa totale, per un ammontare di 6 

miliardi di euro. 

Vanno poi considerati i settori 

“servizi sociali, servizi locali e ca-

sa” (1,3 miliardi) e “giustizia e pub-

blica sicurezza” (3,3 miliardi). 

La voce “immigrazione, accoglienza 

e garanzia dei diritti”, principalmente 

in capo al Ministero dell’Interno, è 

diminuita in maniera significativa 

negli ultimi anni, quasi dimezzandosi 

rispetto al 2019. Nonostante gli in-

gressi di migranti fossero diminuiti 

già nella seconda metà del 2017, il 

sistema di accoglienza ha impiegato 

quasi tre anni per vedere una riduzio-

ne significativa nelle presenze e, 

quindi, nei costi di gestione. 

In questo caso va precisato che non 

sono inseriti i fondi europei 

(principalmente all’interno del fondo 

Fami) gestiti dal Ministero del Lavo-

ro. Vengono infatti considerati qui 

solo i flussi finanziari direttamente in 

capo al bilancio dello Stato: se consi-

derassimo i fondi Ue, infatti, dovrem-

mo calcolare anche la quota che l’Ita-

lia spende per contribuire al bilancio 

europeo, di cui è contributrice netta. 

L’ultimo settore è quello dei trasferi-

menti monetari diretti. In questo caso, 

le spese per l’assistenza prevalgono 

su quelle per la previdenza, al contra-

rio di quanto avviene per gli italiani. 

Nel 2020 la spesa per disoccupazione 

è stata quella che ha subito il maggio-

re incremento, per tutelare i lavoratori 

dei settori colpiti dalle chiusure lega-

te all’emergenza sanitaria.  

Secondo un report pubblicato 

dall’Inps nel luglio 2022, la spesa 

pensionistica riferita ai cittadini non 

comunitari ammonta a 1,2 miliardi 

(0,4 per cento del totale). Consideran-

do che i non co-

munitari rappre-

sentano in questo 

caso il 54 per cen-

to degli stranieri 

totali e ipotizzan-

do un ammontare 

medio pari tra 

comunitari e non 

comunitari, la 

spesa pensionisti-

ca per i cittadini 

stranieri è di 2,2 

miliardi (0,7 per 

cento). Vanno 

aggiunte le altre 

prestazioni non 

pensionistiche 

(disoccupazione, 

malattia, materni-

tà, assegni nucleo 

familiare, reddito 

di cittadinanza), 

pari a 6,2 miliardi 

(23,2 per cento 

del totale). La 

spesa previden-

ziale riferita ai cittadini stranieri è 

quindi di 8,45 miliardi, pari al 2,6 per 

cento del totale. 

In questo caso è evidente la diversa 

incidenza degli stranieri nelle misure 

assistenziali (oltre il 20 per cento) 

legate alla povertà e alla condizione 

familiare, e quelle previdenziali 

(meno dell’1 per cento), legate invece 

all’età anagrafica. 

Complessivamente, il totale delle 

spese a costo medio nel 2020 è di 

26,8 miliardi, che rappresenta il 3 per 

cento della spesa pubblica italiana. 

Il gettito fiscale e contributivo 

Incrociando i dati forniti dal Ministe-

ro dell’Economia e  
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POESIE DI PACE 

Verrà un giorno 

Verrà un giorno più puro degli altri: 
scoppierà la pace sulla terra 

come un sole di cristallo. 
Una luce nuova 

avvolgerà le cose. 
Gli uomini canteranno per le strade 

ormai liberi dalla morte menzognera. 
Il frumento crescerà sui resti 

delle armi distrutte 
e nessuno verserà 

il sangue del fratello. 
Il mondo apparterrà alle fonti 

e alle spighe che imporranno il loro impero 
di abbondanza e freschezza senza frontiere. 

Jorge Carrera Andrade 
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delle Finanze sui contribuenti nati 

all’estero con i dati Istat sugli occu-

pati stranieri nel 2020 (2,2 milioni), 

possiamo stimare un volume di red-

diti dichiarati dai contribuenti stra-

nieri pari a 27,1 miliardi di euro e un 

volume di Irpef versata per 3,3 mi-

liardi. 

Nel gettito fiscale complessivo, van-

no inoltre considerate anche le addi-

zionali comunali e regionali, che por-

tano il gettito Irpef a 3,7 miliardi. 

Anche per le altre voci di entrata è 

possibile calcolare la quota ricondu-

cibile agli immigrati. Va considerata, 

ad esempio, l’imposta indiretta sui 

consumi, che può essere stimata ap-

plicando un’aliquota media del 13 

per cento (sulla base delle rilevazioni 

sui consumi, sappiamo che gli immi-

grati si collocano su fasce di mercato 

mediamente più basse, con consumi 

prevalentemente di sussistenza). Se si 

ipotizza che il reddito delle famiglie 

straniere sia speso in consumi sog-

getti a Iva per una quota del 90 per 

cento (escludendo rimesse, affitti, 

mutui e altre voci non soggette a 

Iva), si può stimare un valore com-

plessivo dell’imposta indiretta sui 

consumi di 3,2 miliardi di euro (pari 

a circa il 3 per cento di tutta l’Iva 

riscossa in Italia). 

Il calo dei redditi e – di conseguenza 

– quello dei consumi sono tra gli ef-

fetti più significativi dell’emergenza 

sanitaria del 2020. Come vedremo, 

questa flessione avrà un impatto sul 

calcolo complessivo dell’impatto 

fiscale dell’immigrazione in Italia. 

Vi sono poi altre imposte su beni di 

consumo: tabacchi, rifiuti, lotterie, 

tasse auto, carburanti, canone tv. Per 

alcune di queste voci abbiamo un’in-

dicazione sull’incidenza dei consumi 

degli stranieri sui consumi totali. In 

altri casi utilizziamo l’incidenza della 

popolazione straniera adulta nell’an-

no di riferimento (8,3 per cento) o 

quella delle famiglie straniere (7 per 

cento). Sommando le varie voci otte-

niamo una somma complessiva sti-

mabile in 3,3 miliardi. 

Per quanto riguarda le tasse legate 

all’abitazione, per Imu e Tasi biso-

gna considerare che solo il 14 per 

cento delle famiglie straniere ha la 

casa di proprietà (oltre che di valore 

mediamente più basso), per cui il 

gettito di questa voce rappresenta 

appena l’1 per cento del totale. Som-

mando anche le tasse comunali sui 

rifiuti (Tari) e imposte su gas e luce, 

arriviamo a 1,9 miliardi. 

Un’ulteriore fonte di introito per le 

casse dello stato è rappresentata dalle 

spese per il rilascio e il rinnovo dei 

permessi di soggiorno, il cui costo 

medio ammonta a 200 euro pro-

capite. Nel 2020 quelli in scadenza 

erano 1,3 milioni e si può ipotizzare 

che almeno 1 milione sia stato rila-

sciato la prima volta o rinnovato in 

quell’anno. Aggiungendo anche le 

entrate relative alle 131 mila acquisi-

zioni di cittadinanza italiana (spesa 

media di 250 euro pro-capite più 

marche da bollo), si ottiene un gettito 

di circa 200 milioni di euro. 

Oltre al gettito fiscale, vanno anche 

considerati i contributi previdenziali 

e sociali. Questi, pur non essendo 

una vera e propria imposta, nell’im-

mediato rappresentano comunque un 

sostegno per le casse dello stato 

(sistema “a ripartizione”). Alcuni 

studiosi sostengono che nel computo 

vada tenuto conto anche del “debito 

previdenziale implicito”, ovvero 

l’importo delle pensioni che gli im-

migrati riceveranno in futuro. In real-

tà, su questo tema l’ex presidente 

dell’Inps Tito Boeri ha chiarito che le 

pensioni che riceveranno gli immi-

grati saranno sicuramente più basse 

rispetto al totale dei contributi versa-

ti, dato che oltre il 99 per cento di 

loro ha cominciato a lavorare in Italia 

dopo il 1996 e dunque andrà in pen-

sione con il sistema contributivo 

(vedi Relazione annuale Inps, 2017). 

Inoltre, andrebbero considerati anche 

i contributi “persi” dagli immigrati 

che fanno rientro in patria, per cui è 

difficile pervenire a una stima annua. 

Secondo il rapporto Inps del 2022, 

possiamo calcolare che il gettito con-

tributivo 2020 riconducibile agli im-

migrati sia stato di 15,9 miliardi, pari 

al 9,8 per cento del gettito Inps com-

plessivo. 

Sommando il gettito fiscale e i con-

tributi previdenziali e sociali, risulta 

che i contribuenti stranieri hanno 

assicurato entrate per le casse dello 

Stato italiano pari a 28,2 miliardi di 

euro durante il 2020. 

Le prospettive 

Anche nell’anno della pandemia, 

dunque, il saldo tra costi e benefici 

dell’immigrazione è positivo per le 

casse dello stato. Inoltre, possiamo 

affermare che la situazione è destina-

ta a migliorare ulteriormente, per 

diverse ragioni. 

In primo luogo, nel 2020 si è regi-

strato per la prima volta un calo nel 

numero di contribuenti nati all’estero 

(-1,8 per cento), che si è tradotto in 

ancora più significativi cali dei reddi-

ti dichiarati (-4,3 per cento) e dell’Ir-

pef versata (-8,5 per cento). Anche 

l’Iva, calcolata attraverso un’aliquota 

media sul volume dei redditi, segue 

inevitabilmente la stessa tendenza. 

Guardando la serie storica degli ulti-

mi dieci anni, si può ipotizzare che la 

flessione dell’ultimo anno rappresen-

ti un’anomalia più che un’inversione 

di tendenza. Pertanto, è prevedibile 

una ripresa già a partire dai redditi 

2021. 

Dal lato della spesa pubblica, il 2020 

ha segnato un aumento complessivo 

della spesa (+8,4 per cento), specie 

nelle voci legate alle misure di soste-

gno a famiglie e imprese. La metodo-

logia dei “costi medi” non consente 

di isolare le categorie di utenti a cui è 

Segue alla successiva  
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indirizzato l’aumento di spesa, per 

cui la quota degli stranieri cresce 

all’aumentare del volume complessi-

vo, sebbene la presenza straniera ri-

manga invariata. 

Una voce che invece diminuisce rispetto 

agli anni precedenti è quella per 

“immigrazione e accoglienza”, legata al 

progressivo decongestionamento dei 

centri di accoglienza, dopo i picchi di 

sbarchi del 2016 e 2017. 

Per queste ragioni, è prevedibile un au-

mento del saldo tra entrate e uscite già 

dai prossimi anni. 

Saldo che, è bene precisarlo, non tiene 

comunque conto del contributo (questo 

sì nettamente positivo) che la presenza 

immigrata fornisce alle dinamiche demo-

grafiche in corso e alle necessità del tes-

suto produttivo. L’integrazione degli 

immigrati continuerà quindi a portare 

benefici a livello economico, garantendo 

forza lavoro, consumi e nuovi investi-

menti, a patto che i processi di inclusio-

ne siano sostenuti da una programma-

zione efficace. 

Tabella 2 – Stima costo medio “Costi/

Benefici” dell’immigrazione (a.i. 2020) 

 

Fonte: Elaborazioni Fondazione Leone 

Moressa su dati Istat RCFL e MEF – Dip. 

Finanze 

Da lavoce.info 

 

 

DI MASSIMO MORELLI E DOMENICO TRIPODI 

Il Centrodestra ha ottenuto la maggioranza in Parlamento solo 
grazie ai seggi uninominali. Una legge elettorale proporzionale 
avrebbe dato risultati diversi, come dimostra una simulazione, 
garantendo più rappresentanza e più stabilità agli italiani. 

Il ruolo dei collegi uninominali 

In questo articolo cercheremo di analizzare i risultati delle 
elezioni politiche italiane del 25 settembre. Ci concentriamo 
soprattutto sul ruolo che la legge elettorale ha avuto nella 
composizione del nuovo Parlamento. L’elemento più distintivo 
del Rosatellum è l’assegnazione di un terzo dei seggi tramite 
un sistema maggioritario basato su collegi uninominali. Analiz-
ziamo i risultati con una “what if” analysis, che permette di 
mostrare come si sarebbero trasformati in seggi i voti espressi 
il 25 settembre se il sistema elettorale fosse stato un propor-
zionale puro. Più nel dettaglio, nel sistema “100 per cento pro-
porzionale” abbiamo considerato una soglia di sbarramento 
nazionale al 3 per cento, con successiva ripartizione dei seggi a 
seconda della circoscrizione considerata (la soglia non è in 

vigore solo per le circoscrizioni Trentino Alto Adige, Valle d’Ao-
sta, Sicilia 1 e Sicilia 2). 

L’obiettivo è far vedere come, con il proporzionale puro, la 
maggioranza degli italiani e in particolare l’elettore mediano 
sarebbero più rappresentati. Ne segue che la mancata riforma 
elettorale proporzionale costituisce un’occasione perduta sia 
dal punto di vista del welfare che da quello della stabilità delle 
politiche. 

Analisi dei risultati e scenario proporzionale 

Dopo le elezioni del 25 settembre, si presume che il prossimo 
esecutivo sarà composto dai tre partiti membri della coalizio-
ne di Centrodestra: Fratelli d’Italia, Lega e Forza Italia. La per-
centuale di preferenze espresse per tali partiti nella compo-
nente proporzionale del sistema elettorale è intorno al 44 per 
cento. L’osservazione immediata è che l’elettore mediano non 
è rappresentato se si considera solo la distribuzione delle pre-
ferenze degli elettori nella parte proporzionale. Se si conside-
rano anche i seggi assegnati con il maggioritario, la destra è 
arrivata al 59 per cento, quindi 

Segue a pagina 19 
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Di Francesco Giubilei  
 

I partiti conservatori guardano già al 2024 quando si terranno le elezioni europee, un appuntamento elettorale che 
potrebbe rappresentare una svolta nelle politiche comunitarie. Se si dovesse confermare l ’attuale trend, l’ipotesi di 
un Parlamento europeo a maggioranza conservatrice e popolare potrebbe diventare tutt’altro che remota modifican-

do gli equilibri all’interno delle istituzioni comunitarie 
Intervenendo a Viva22, la festa del partito spagnolo Vox a Madrid, Giorgia Me-
loni non ha usato perifrasi o giri di parole per definire la sua visione del futuro: 
serve “un’Europa dei patrioti”. Come si possa declinare questo concetto, il pre-
mier in pectore ha provato a spiegarlo nel corso del suo discorso: “Abbiamo bi-
sogno di un’Europa più coraggiosa di fronte alle grandi sfide e più umile quando 
si tratta di affrontare i nostri temi più locali riguardo ai quali le politiche nazionali 

funzionano meglio”. 
Giorgia Meloni ha poi aggiunto che “serve un’Europa pragmatica che persegua 

l’obiettivo della transizione ecologica senza distruggere il suo tessuto produttivo o si leghi mani e piedi alla Cina, che 
accolga chi viene per lavorare e difenda con forza i suoi confini esterni dall’immigrazione illegale, che investa sulla 
natività e difenda la libertà scolastica e il ruolo sociale della famiglia”. 
La linea che Meloni immagina in Europa è basata su un doppio binario; da un lato un approccio di stampo conserva-
tore nell’ambito della politica interna, dall’altro una visione di politica estera atlantista e pro Occidente. Non è un caso 
che la leader di FdI si sia riferita a Repubblica Ceca e Polonia, due nazioni governate da leader appartenenti al grup-
po europeo dell’Ecr (Conservatori e riformisti) con una posizione ben chiara in politica estera: “Nei prossimi giorni 
trasformeremo queste idee in politiche concrete di governo come già stanno facendo i nostri amici della Repubblica 
Ceca, Polonia, come spero presto faranno i nostri amici svedesi, come continueranno a fare i nostri amici lettoni”. 
C’è un ulteriore elemento rilevante nel suo discorso a Madrid sintetizzato dalla frase “non siamo dei mostri” ed è la 
volontà non solo di accreditare un governo conservatore a livello europeo ma anche di dimostrare come la destra 
italiana sia a tutti gli effetti istituzionale e credibile. 
L’auspicio della Meloni, partendo dall’esperienza polacca e ceca fino alla recente vittoria in Italia, è che in tutta Euro-
pa possa replicarsi un’onda conservatrice in grado di cambiare equilibri e politiche non solo nei singoli Paesi ma an-
che a Bruxelles. In tal senso diventa importante l’appuntamento per le elezioni spagnole di fine 2023 e la vittoria di 
una coalizione formata dal Partito popolare e da Vox potrebbe rappresentare un ulteriore tassello per la costruzione 
di quell’”Europa dei patrioti” auspicata da Meloni. 
I partiti conservatori guardano già al 2024 quando si terranno le elezioni europee, un appuntamento elettorale che 
potrebbe rappresentare una svolta nelle politiche comunitarie. Se si dovesse confermare l’attuale trend, l’ipotesi di 

un Parlamento europeo a maggioranza conservatrice e popolare potrebbe diventare tutt’altro che remota modifican-
do gli equilibri all’interno delle istituzioni comunitarie. 

Da formiche.net 

L'imperialismo suicida del Cremlino 
Di NINA L. KRUSHCHEVA 
 
Più è evidente che la Russia sta perden-
do, più energicamente il presidente Vla-
dimir Putin dichiara che non lo è. Il suo 
discorso in cui dichiara che altre quattro 
regioni ucraine fanno parte della Russia, 
anche se più territorio sfugge al control-
lo russo, è un esempio calzante. 
 
Da quando l'Unione Sovietica è crollata 
non ho ascoltato un discorso da orwellia-
no come quello che il presidente russo 
Vladimir Putin ha tenuto per dichiarare 
che quattro regioni ucraine ora sono la 
Russia. Proprio come un tempo si suppo-
neva che il comunismo salvasse l'umanità 
dallo sfruttamento imperialista, la Russia 

è ora apparentemente responsabile della 
difesa del diritto dei paesi a non essere 
soggetti a un "nuovo colonialismo" che li 
trasformerebbe in vassalli occidentali. 
Nella Russia di Putin, la guerra è pace, la 
schiavitù è libertà, l'ignoranza è forza e 
l'annessione illegale del territorio di un 
paese sovrano è combattere il coloniali-
smo. 
Nella mente di Putin, sta raddrizzando 
un'ingiustizia storica, poiché le regioni 
annesse - Donetsk, Luhansk, Kherson e 
Zaporizhzhia - facevano parte della No-
vorossiya (Nuova Russia), portata 
nell'impero russo da Caterina la Grande. 
Si oppone anche all'Occidente – in parti-
colare agli Stati Uniti, che lo hanno dis-
sanguato di risorse e dettato le sue azioni 

dalla Guerra Fredda – a nome del resto 
del mondo. 
Amo un buon discorso di propaganda: ho 
insegnato la materia per anni. Ma, venen-
do dal leader di un Paese che si è affer-
mato al centro di due imperi, con altri 
Stati come suoi satelliti, la retorica di 
Putin è troppo ricca per essere soddisfa-
cente. 
Proprio come i discorsi dei leader sovieti-
ci sulla Guerra Fredda, il discorso di Pu-
tin non conteneva un solo soffio di com-
promesso. Ma l'assertività di Putin supera 
in qualche modo quella dei suoi prede-
cessori sovietici. Si ispira invece al suo 
eroe intellettuale, il filosofo russo Ivan 
Il'in. 
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è importante calcolare come sarebbe cambiato il risulta-

to se anche quei voti espressi per i collegi uninominali 

fossero stati aggregati con un sistema proporzionale. 

Nello scenario “puramente proporzionale” ipotizzato, il 

totale dei seggi ottenuti dal Centrodestra sarebbe stato 

286 (il 49 per cento del totale), confermando quindi che 

l’elettore mediano continua a non essere rappresentato 

nell’attuale sistema. In altre parole, i voti espressi in 

queste elezioni non avrebbero determinato un governo 

di destra se fossero stati aggregati con un sistema pro-

porzionale puro: ci sarebbe stato bisogno di un altro 

partito per raggiungere la maggioranza in Parlamento, 

sia alla Camera che al Senato. 

Ci saranno altri elementi con cui valutare il combinato 

disposto del Rosatellum e del taglio dei parlamentari 

(numero di laureati, gender balance, percentuale di un-

der 35 alla Camera), ma quello che oggi va fatto notare è 

come da un lato il sistema elettorale e dall’altro l’incapa-

cità di creare un polo che potesse fronteggiare il Centro-

destra abbiano portato una coalizione che rappresenta 

meno della metà degli italiani a sfiorare i due terzi dei 

seggi fra Camera e Senato. Non è questa la sede per in-

dicare i colpevoli di questa ripartizione “drogata” dei 

seggi, ma va sottolineato come il Rosatellum abbia crea-

to effetti distorsivi sulla capacità rappresentativa del 

Parlamento italiano. 

Ecco le due tavole di risultati in termini di seggi che 

avremmo ottenuto aggregando i voti espressi con una 

legge elettorale proporzionale: 

Una legge che non rappresenta gli interessi degli italia-

ni 

Qualcuno penserà che se il sistema fosse stato al 100 

per cento proporzionale, il comportamento degli elettori 

(ma anche dei partiti) sarebbe stato diverso, e quindi è 

difficile sostenere che i cittadini avrebbero votato allo 

stesso modo. Tuttavia, la letteratura di scienze politiche 

mostra che il comportamento strategico di elettori e 

partiti emerge molto di più con plurality rule, mentre 

con il sistema proporzionale quasi tutti gli elettori vota-

no seguendo le loro preferenze vere. Quindi, la distor-

sione potenziale rafforza il nostro punto, in quanto la 

percentuale di preferenze vere per i partiti di destra sti-

mata usando i voti espressi (49 per cento) supera quasi 

sicuramente la percentuale reale, come indicato dal 

fatto che la percentuale ottenuta nella componente pro-

porzionale si avvicina al 44 per cento. 

Morelli (2004) aveva mostrato come un sistema propor-

zionale tenda sempre a portare a politiche moderate e 

stabili, concludendo dal punto di vista teorico che in pre-

senza di avversione al rischio l’elettore mediano dovreb-

be sempre preferire tale sistema elettorale. La forma 

prescelta dal sistema vigente per l’assegnazione dei seg-

gi dei collegi uninominali (plurality rule) consente al par-

tito o coalizione che ha la maggioranza relativa di gover-

nare nonostante i dati mostrino che l’elettore mediano 

non è mai compreso. Un’alternativa all’aggregazione dei 

voti nei collegi uninominali com’è oggi avrebbe potuto 

essere un sistema di doppio turno alla francese. Anche 

in quel caso, una corrispondente “what if” analysis por-

terebbe alle stesse conclusioni, in quanto sia un sistema 

a doppio turno sia un sistema proporzionale non esclu-

dono mai l’elettore mediano. 

Gratton, Guiso, Michelacci e Morelli (2021) hanno anche 

mostrato come i sistemi elettorali della cosiddetta Se-

conda Repubblica abbiano portato, insieme a instabilità, 

anche conseguenze gravi per il sistema legislativo e per 

il funzionamento dello stato. I dati qui mostrati confer-

mano ancora una volta che la Seconda Repubblica non 

rappresenta più gli interessi della maggioranza degli ita-

liani. 

Da lavoce.info 
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A dire il vero, Ilyin odiava il comunismo. 
In effetti, lodò Adolf Hitler per aver sal-
vato l'Europa dalla minaccia rossa, e 
quando emigrò in Svizzera prima della 
seconda guerra mondiale, si pensava che 
fosse un agente del ministro della propa-
ganda nazista Joseph Goebbels. Ma è 
inutile cercare la logica nel distopico 
kasha degli eroi russi e nei simboli che 
Putin propone. Quindi, mentre fa eco alla 
convinzione di Ilyin nella superiorità 
della Russia, confronta i leader occiden-
tali che "mentono" sulla Russia a Goeb-
bels e giustifica la sua "operazione mili-
tare speciale" in Ucraina come necessaria 

per "denazificare" il paese (con il suo 
presidente in parte ebreo). 
Per quanto assurdo, non c'era nulla di 
sorprendente nel discorso di annessione 
di Putin. Nelle ultime settimane, la Rus-
sia ha subito una serie di sconfitte milita-
ri nel nord-est dell'Ucraina. L'apparenza 
di debolezza è inaccettabile per Putin, 
che compensa con una retorica sempre 
più aggressiva. Più è evidente che la Rus-
sia sta perdendo, più Putin dichiara con 
forza che non lo è. 
Questo è il “paradosso della tirannia”: 
più lo Stato è debole, più priva le persone 
delle libertà fondamentali. La semplice 
condivisione di una storia sulla guerra 
che non fa parte della narrativa del 
Cremlino è considerata "diffusione di 

informazioni false", punibile da marzo 
con multe o addirittura con la reclusione. 
Un tale Stato non può risolvere i proble-
mi fondamentali che il Paese deve af-
frontare. Tutto ciò che può fare è scredi-
tare potenziali alternative e reprimere 
qualsiasi opposizione. 
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Ma non tutti i russi stanno comprando la 
narrativa di Putin. Da quando ha annun-

ciato una "mobilitazione parziale" delle 
forze armate russe il 21 settembre, circa 

200.000 persone, forse molte di più, 
sono fuggite nei paesi vicini. Questi rus-

si preferirebbero dormire per terra in un 
centro commerciale di Astana piuttosto 

che combattere la guerra di Putin in 
Ucraina. Questo innescherà un'altra 
escalation da parte di Putin? La Russia 

sarà  
Anche la cerchia ristretta di Putin non 

sembra particolarmente entusiasta dei 
recenti sviluppi. Mentre ripetono la linea 

del Cremlino, il pubblico al suo discorso 
di annessione - tra cui l'ex presidente 
Dmitry Medvedev, il portavoce del 

Cremlino Dmitry Peskov e il segretario 
del Consiglio di sicurezza Nikolai Patru-

shev - sedevano con la faccia di pietra, i 
loro applausi tiepidi. Come gli apparat-

chik sovietici, sanno che devono rimane-
re disciplinati, obbedienti. Questo è lo 

spettacolo di Putin e qualsiasi suggeri-
mento che gli abiti dell'imperatore po-

trebbero non essere tutti lì potrebbe por-
tare a accuse penali o persino a una mor-

te prematura. 
Questo indica un altro aspetto del para-
dosso della tirannia della Russia. La 
centralizzazione di tutto il potere in un'u-
nica persona indebolisce la governance 
consentendo l'attuazione di politiche 
inefficaci o addirittura controproducenti 
e soffocando tutti i meccanismi per una 
correzione di rotta. Sfidare il leader, ad 
esempio identificando gli errori politici, 
significa rischiare tutto. 
Nessuno dei consiglieri di Putin proba-
bilmente gli dirà che la guerra in Ucraina 
è un disastro strategico per la Russia. 
Non sottolineeranno che non è già riu-
scito a raggiungere il suo obiettivo origi-
nale: marciare a Kiev e riunificare le 
"terre russe". E non spiegheranno che la 
comunità internazionale non riconoscerà 

mai le sue ultime rivendicazioni territo-
riali. Questa è la verità che Putin spera 
di nascondere con spacconate nucleari. 
Un giorno, la leadership russa vorrà ri-
cucire le relazioni con il resto del mon-
do, non ultimo per il bene dell'economia. 
E questi territori annessi illegalmente 
formeranno un'alta barriera al progresso. 
Pochi paesi rinunciano volontariamente 
alle terre e ci saranno sempre persone in 
Russia – seguaci di Ilin o dello stesso 
Putin – che griderebbero al tradimento 
se un leader rinunciasse a Donbas o 
Kherson, per non parlare della Crimea. 
Putin vuole essere ricordato come un 
difensore della Russia. Forse si farà per-
sino scrivere nei libri di storia in questa 
luce. Ma, proprio come molti russi oggi 
stanno fuggendo dalla sua guerra in 
Ucraina, è improbabile che i futuri lea-
der russi accolgano con favore la sua 
eredità imperiale e tutti i problemi che 
crea. 

Da project syndicate 
 

Le Maire attacca gli Usa: "Vende il gas all’Euro-
pa prezzo quadruplicato  

La denuncia di Le Maire: “Gli Usa vendono il gas lique-
fatto a prezzo quadruplo rispetto a quanto fanno con i 
loro industriali” 

Non saranno i diritti umani, le bombe, i morti e le 
poco affascinanti polemiche storiche e geopoliti-
che: a decidere come e quando finirà la guerra 
tra Russia e Ucraina sarà l’economia. L’inverno è 
alle porte, le bollette causeranno disastri sia per 
le imprese che per le famiglie. E ai primi accenni di 
freddo, ecco che il granitico blocco delle sanzioni 
a ogni costo e del fronte compatto pro-Ucraina 
inizia a sfaldarsi. Il ministro dell’economia france-
se, Bruno Le Maire, ha infatti dichiarato senza 
mezzi termini che “non possiamo permettere che il 
conflitto in Ucraina finisca con il dominio econo-
mico degli Stati Uniti e l'indebolimento europeo”. 
L’ha detto all’Assemblea nazionale, denunciando il 
prezzo del gas liquefatto (in gergo GNL) applicato 
dagli Usa quando lo esportano in Europa rispetto 
a quando lo vendono alle loro industrie nazionali. 
Il sito francese Bfm Business ha sottolineato come 
le esportazioni di Gnl da parte degli Stati Uniti 
verso l’Europa abbiano raggiunto i 27 milioni di 
tonnellate, più dei 21 milioni di tonnellate dell’in-
tero 2021. Nello stesso periodo, tra l’altro, la quota 

esportata dagli Usa verso 
l’Europa è diventata il 70% 
del complessivo, in aumento di quasi 40 punti per-
centuali rispetto allo scorso anno.  
Maggiori flussi, però, non possono tradursi in una 
speculazione vera e propria. Ed è qui che la de-
nuncia di Le Maire si è fatta particolarmente acce-
sa: "Non possiamo accettare che il nostro partner 
americano venda il suo GNL quattro volte il prez-
zo a cui lo vende ai propri industriali. Diremo con 
grande amicizia ai nostri amici americani, ai nostri 
amici norvegesi, 'sei grande, ci fornisci energia, 
gas, ma c'è una cosa che non può funzionare a 
lungo: non possiamo pagare quattro volte più gas 
per noi di quanto tu lo vendi ai tuoi industriali”. 
La scorsa settimana è stato il ministro dell'Econo-
mia tedesco, Robert Habeck, a deplorare i prezzi 
"astronomici" richiesti dai paesi "amici" del-
la Germania, Stati Uniti in testa, per fornire il gas 
per compensare la fine della Russia consegne. 
"Questo pone un problema", ha affermato il mini-
stro, che invita la Commissione europea a 
"parlarne" con questi Paesi 

Da affari italiani  

Il ministro dell’economia francese: “Non possiamo permettere il do-
minio economico degli Stati Uniti” 
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Sono 6 le priorità indicate dalla Commissione europea per il periodo 2019-2024: 
1)  Un Green Deal europeo: L'Europa intende essere il primo continente a raggiungere la neutralità cli-
matica, diventando un'economia moderna ed efficiente sotto il profilo delle risorse. 
2)  Un'Europa pronta per l'era digitale: La strategia digitale dell'UE doterà le persone di competenze 
inerenti a una nuova generazione di tecnologie                                                                   
3)     Un'economia al servizio delle persone: L'UE deve creare un ambiente più attraente per gli investi-
menti e una crescita che offra lavori di qualità, in particolare per i giovani e le piccole imprese. 
4)     Un'Europa più forte nel mondo: L'UE rafforzerà la sua voce nel mondo promuovendo il multilate-
ralismo e un ordine internazionale fondato su regole. 
5)     Promozione dello stile di vita europeo: L'Europa deve proteggere lo Stato di diritto se vuole difen-
dere la giustizia e i valori fondamentali dell'UE. 
6)     Un nuovo slancio per la democrazia europea. 
La stessa Commissione ha fornito i dati sull’utilizzo dei fondi europei. 
Alla fine dello scorso giugno quasi tutte le Regioni italiane hanno speso almeno la metà dei fondi strut-
turali europei dedicati allo sviluppo regionale (Fesr) e alla spesa sociale (Fse), ma l'Italia resta comun-
que ancora sotto la media europea per quanto riguarda il tasso di 
assorbimento delle risorse. 
Si tratta di un'analisi dei dati pubblicati sul portale Cohesion Data 
della Commissione europea, che coprono l'andamento delle alloca-
zioni della programmazione 2014-2020. 
Le regioni che hanno avuto maggiori capacità di spesa sono la regio-
ne Valle d'Aosta, che ha speso la totalità dei fondi allocati, la Tosca-
na (80%) con 626 milioni spesi su 779 (l'80%) e il Lazio con 762 su 
969 milioni (79%). 
L'Italia ha finora speso circa il 60% dei fondi europei dedicati allo svi-
luppo regionale, cioè sotto la media europea che è pari al 72,56%, e 
si trova in diciannovesima posizione su 28, secondo dati che tengo-
no ancora del Regno Unito. 
Ora per spendere e rendicontare il restante 40% delle risorse a disposizione, in base alle regole euro-
pee, restano circa 15 mesi. 
Per quanto riguarda il Fondo Sociale europeo (Fse), che per l'Italia vale complessivamente 23 miliardi 
nel periodo 2014-2020, quasi tutte le Regioni hanno raggiunto almeno il 60% della spesa. 
In merito al Fse si evidenzia il Piemonte, la regione più virtuosa, che su 872 milioni ne ha già spesi 866, 
il 99%. Lo seguono l'Emilia-Romagna col 98% e il Lazio col 97%. 
A luglio è stato firmato l'accordo di partenariato per i Fondi strutturali e di investimento europei 2021-
2027 per cui in totale l'Italia potrà contare su oltre 75 miliardi di euro tra risorse europee e cofinanzia-
mento nazionale. 
Le risorse ammontano a 43,1 miliardi di euro, comprensive delle quote desinate al Fondo per la Transi-
zione Giusta - Just Transition Fund - e alla Cooperazione Territoriale Europea. La parte spettante diret-
tamente alle Regioni sfiora i 48 miliardi di euro. 

Da Regioni.it 

“Meglio pace con pane e sale, che guerra con arrosto.”                  CHRISTA WOLF 

https://ec.europa.eu/info/strategy/priorities-2019-2024/european-green-deal_it
https://ec.europa.eu/info/strategy/priorities-2019-2024/europe-fit-digital-age_it
https://ec.europa.eu/info/strategy/priorities-2019-2024/economy-works-people_it
https://ec.europa.eu/info/strategy/priorities-2019-2024/stronger-europe-world_it
https://ec.europa.eu/info/strategy/priorities-2019-2024/promoting-our-european-way-life_it
https://ec.europa.eu/info/strategy/priorities-2019-2024/new-push-european-democracy_it
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Il Regno Unito non ha chiesto ban-

diere dell'UE al raduno di Praga 
Di Aneta Zachová e Sarantis Michalopoulos 

 
Diversi leader dell'UE hanno concluso che la prima 
riunione della Comunità politica europea tenutasi gio-
vedì a Praga è stata un successo. 
Tuttavia, per arrivarci, il castello che ha ospitato l'e-
vento ha dovuto sbarazzarsi delle bandiere dell'UE su 
richiesta del Regno Unito, mentre la leadership dell'UE 
con sede a Bruxelles ha dovuto rendere la sua presen-
za la più "discreta" possibile. 
Inoltre, la Grecia e la Turchia non sono riuscite ad atte-
nersi alla linea di comunicazione concordata di mo-
strare unità, poiché i loro leader hanno litigato durante 
la cena. 
Il primo ministro ceco Petr Fiala ha definito un successo 
l'incontro di 43 leader europei e ha condiviso il suo otti-
mismo per il futuro del format. 
“Il nostro compito comune era creare una piattaforma 
informale in cui poter cooperare, condividere idee e 
sviluppare soluzioni per restituire pace e prosperità 
all'Europa. E penso che ci siamo riusciti", ha detto du-
rante la conferenza stampa finale. 
Il concetto di Comunità politica europea ha suscitato 
una serie di dubbi nei paesi candidati all'adesione 
all'UE, i quali temevano che la comunità potesse essere 
considerata un'alternativa alla piena adesione. 
Tuttavia, Fiala ha respinto tali preoccupazioni. “Non 
vogliamo sostituire i formati di cooperazione esistenti”. 
Il presidente francese Emmanuel Macron ha inizialmen-
te presentato l'idea e l'attuale presidenza ceca dell'UE 
ha offerto Praga come capitale ospitante per il primo 
vertice. 
Nascondere il concetto di UE 
L'incontro è stato preparato congiuntamente dalla Pre-
sidenza ceca, dal Presidente del Consiglio europeo 
Charles Michel ed Emmanuel Macron. Tuttavia, i diplo-
matici della Presidenza ceca hanno sottolineato che 
"non ha nulla a che fare con l'UE stessa". 
In effetti, non c'erano bandiere dell'UE nel castello di 
Praga, dove si è svolto l'incontro. EURACTIV.cz ha ap-
preso che si trattava di una delle richieste del primo 
ministro britannico Liz Truss, che si è anche unita all'in-
contro. Tuttavia, l'UE è stata rappresentata da Michel, 
che ha anche presieduto la sessione della cena informa-
le. 

Anche se la presidente della Commissione europea Ur-
sula von der Leyen ha partecipato agli incontri, non ha 
avuto alcun ruolo formale. 
"Non ha parlato durante il programma ufficiale, ha solo 
partecipando all'evento e ha tenuto alcuni incontri bila-
terali", ha detto a EURACTIV.cz un diplomatico ceco. 
Secondo il primo ministro ceco, l'Europa aveva bisogno 
di spazio per uno scambio informale di idee indipen-
dentemente dall'appartenenza o meno all'UE. “Anche il 
fatto che tutti i leader europei abbiano trascorso una 
giornata insieme in un posto e che si stiano svolgendo 
dozzine di incontri bilaterali, è un vantaggio”, ha ag-
giunto. 
Fiala ha inoltre informato che la Comunità politica eu-
ropea non sarà istituzionalizzata e che non ci saranno 
conclusioni formali del vertice. 
Erdoğan, Mitsotakis litiga a cena 
Macron ha voluto sottolineare durante la giornata che 
l'incontro ha inviato un messaggio di unità. 
Ma i media greci hanno riferito che a cena il presidente 
turco Recep Tayyip Erdoğan ha litigato con il primo mi-
nistro greco Kyriakos Mitsotakis sulla recente escalation 
nel Mediterraneo orientale. 
I media greci hanno riferito che Erdoğan ha preso la 
parola alla cena per accusare Atene di azioni provocato-
rie che hanno aggravato le tensioni regionali. 
Secondo quanto riferito, Mitsotakis ha risposto, dicen-
do che Ankara dovrebbe smettere di mettere in discus-
sione la sovranità delle isole greche. Invece, Mitsotakis 
ha affermato che Erdoğan dovrebbe dare la priorità al 
dialogo senza retorica estrema, come fanno i leader 
responsabili. 
 

Segue alla successiva 
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di Giulia Alfieri 
 

I Livelli essenziali di assistenza (Lea) do-
vrebbero ridurre le diseguaglianze e rendere 
accessibili le innovazioni del settore sanita-
rio in tutto il territorio nazionale, tuttavia il 
timore della Fondazione Gimbe è che queste 

intenzioni rimangano solo sul-
la carta. Ecco perché 
 
I Livelli essenziali di assistenza 
(LEA) sono le prestazioni e i ser-
vizi che il Servizio sanitario na-
zionale (SSN) è tenuto a fornire 

a tutti i cittadini, gratuitamente o dietro paga-
mento di una quota di partecipazione (ticket), 
con le risorse pubbliche raccolte attraverso la 
fiscalità generale, ovvero le tasse. 
Secondo il 5° Rapporto sul SSN della Fonda-
zione Gimbe l’incompiuta del Dpcm sui nuovi 

LEA 
che 

aveva ampliato prestazioni e servizi a carico del 
SSN senza la necessaria copertura finanziaria 
è uno dei gravi problemi riguardanti la grave 
crisi del nostro sistema sanitario. 

IL NUOVO DPCM SUI LEA 

Il 18 marzo 2017 è stato pubblicato in Gazzetta 
Ufficiale il Dpcm del 12 gennaio 2017 con i nuo-
vi Livelli essenziali di assistenza che ha sostitui-
to integralmente quello precedente del novem-
bre 2001, con cui i LEA erano stati definiti per la 
prima volta. 

COSA PREVEDE 

Il Dpcm, si legge sul sito del ministero della Sa-
lute, definisce le attività, i servizi e le prestazioni 
garantite ai cittadini con le risorse pubbliche 
messe a disposizione del SSN; descrive con 
maggiore dettaglio e precisione prestazioni e 
attività oggi già incluse nei livelli essenziali di 
assistenza; ri-
definisce e ag-
giorna gli elen-
chi delle malat-
tie rare e delle 
malattie croni-
che e invali-
danti che dan-
no diritto all’esenzione dal ticket; innova i no-
menclatori della specialistica ambulatoriale e 
dell’assistenza protesica, introducendo presta-
zioni tecnologicamente avanzate ed escluden-
do prestazioni obsolete. 

I TRE LIVELLI DEI LEA 

Inoltre, il Dpcm definisce i tre macro livelli: pre-
venzione collettiva e sanità pubblica, che com-
prende tutte le attività di prevenzione rivolte alle 
collettività ed ai singoli; assistenza distrettuale, 
vale a dire le attività e i servizi sanitari e socio-
sanitari diffusi sul territorio; e l’assistenza ospe-
daliera. 

Segue alla successiva 

Continua dalla precedente 
 
In una conferenza stampa dopo la cena, Erdoğan 
si è attenuto alla sua retorica incendiaria. 
"Ho pronunciato un discorso durante la riunione e 
un gentiluomo [Mitsotakis] non era a suo agio […] 
Ha detto che stiamo usando un linguaggio duro 
anche se non l'abbiamo fatto", ha detto Erdoğan 
ai giornalisti. 
"Ora non abbiamo nulla di cui parlare con la Gre-
cia", ha aggiunto. 
Di recente Erdoğan ha scatenato forti reazioni ad 
Atene quando ha invitato la Grecia a smettere di 
"militarizzare" le isole greche vicine alla Turchia; 
altrimenti le forze militari turche potrebbero arri-
vare “di notte”. 
Alla domanda se questo significa che la Turchia 
potrebbe attaccare la Grecia, Erdoğan ha risposto 
al giornalista: “Hai capito bene. Qualsiasi paese 
che ci infastidisca e ci attacchi, la nostra risposta è 
"potremmo venire all'improvviso una notte". Que-
sto è il modo in cui dovrebbero conoscerlo e ca-
pirlo. Siccome tu l'hai capito così, così anche loro 
l'hanno capito così”. 
 

da| EURACTIV 

Sanità, cosa non va nei Livelli essenziali di 
assistenza (Lea) 

https://www.startmag.it/author/giulia_alfieri/
https://www.salviamo-ssn.it/var/contenuti/5_Rapporto_GIMBE_Sostenibilita_SSN.pdf
https://www.startmag.it/sanita/spesa-sanitaria-come-si-posiziona-litalia-rispetto-agli-altri-paesi-ue/
https://www.startmag.it/sanita/spesa-sanitaria-come-si-posiziona-litalia-rispetto-agli-altri-paesi-ue/
https://www.trovanorme.salute.gov.it/norme/dettaglioAtto?id=58669&completo=false
https://www.trovanorme.salute.gov.it/norme/dettaglioAtto?id=58669&completo=false
https://www.salute.gov.it/portale/lea/dettaglioContenutiLea.jsp?area=Lea&id=1300&lingua=italiano&menu=leaEssn
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Continua dalla precedente 
 
 
COSA NON VA SECONDO GIMBE 
Fin dall’annuncio di un nuovo Dpcm sui Lea, la 
Fondazione Gimbe, si legge nel rapporto, ha 
rilevato che “l’intervento della politica nella 
complessa normativa dei LEA puntava esclu-
sivamente ad aggiornare le prestazioni in rela-
zione al progresso scientifico e tecnologico, 
senza considerare le implicazioni economiche 
(sostenibilità), né quelle professionali e sociali 
(medicalizzazione della società)”. 
L’AGGIORNAMENTO CONTINUO… 
Una delle criticità osservata da Gimbe è il 
mancato aggiornamento dei LEA previsto dal 
Dpcm e che secondo il ministero, deve essere 
“continuo, sistematico, su regole chiare e crite-
ri scientificamente validi”. 
A tal proposito è stata istituita una Commissio-
ne nazionale per l’aggiornamento dei LEA e la 
promozione dell’appropriatezza nel SSN. Tut-
tavia, osserva Gimbe, “non si è mai concretiz-
zato il loro aggiornamento continuo per mante-
nere allineate le prestazioni all’evoluzione del-
le conoscenze scientifiche”. 
…E L’ASPETTO ECONOMICO 
Ma l’aggiornamento, secondo il rapporto, non 
è la vera sfida della Commissione quanto la 
“definizione e applicazione di un rigoroso me-
todo evidence& value-based, al fine di utilizza-
re il denaro pubblico per garantire ai cittadini 
servizi e prestazioni sanitarie ad elevato value, 
impedire l’erogazione di prestazioni dal value 
negativo, spostare sulla spesa privata 
(compartecipazione, spesa out-of-pocket, spe-
sa intermediata) quelle dal value basso e av-
viare ricerca comparativa indipendente per le 
prestazioni dal value incerto”. 
Uno dei problemi economici rilevati dalla Fon-
dazione, infatti, riguarda “l’assenza di una ren-
dicontazione pubblica dell’intero processo di 
valutazione dell’aggiornamento [che] non per-
mette di comprendere quanto attualmente 
l’aggiornamento dei LEA sia un processo pre-
valentemente “reattivo” – ovvero indotto dalle 
richieste degli stakeholder – e quanto 
“proattivo”, dettato cioè da proposte che arri-
vano dalle Istituzioni”. 
I FINANZIAMENTI 

A decorrere dal 2022, la legge di bilancio 2022 
– si legge sul sito della Camera dei deputati – 
ha indirizzato uno stanziamento annuale pari a 
200 milioni di euro per l’aggiornamento dei 
LEA. Tale somma è a valere sulla quota indi-
stinta del fabbisogno sanitario standard nazio-
nale. 
I LEA NON SONO UGUALI IN TUTTA ITA-
LIA 
Sebbene il Dpcm preveda un Comitato perma-
nente per la verifica dell’erogazione dei LEA, 
cui è affidato proprio il compito di verificarne 
l’erogazione in condizioni di appropriatezza e 
di efficienza nell’utilizzo delle risorse, nonché 
la congruità tra le prestazioni da erogare e le 
risorse messe a disposizione dal SSN, la real-
tà è un po’ diversa. 
Infatti, nonostante il Dpcm dichiari l’intenzione 
di fornire su tutto il territorio nazionale le nuo-
ve prestazioni di specialistica ambulatoriale e 
protesica, per Gimbe, queste non sono esigibi-
li in tutto il Paese perché il “Decreto Tariffe 
non è mai stato approvato per carenza di ri-
sorse economiche”. Restano quindi un ‘lusso’ 
solo delle Regioni non in Piano di rientro che 
le finanziano con fondi propri. 
Infine, afferma la Fondazione, il Nuovo Siste-
ma di Garanzia, la nuova ‘pagella’ con cui lo 
Stato darà i ‘voti’ alle Regioni, non è affatto 
uno specchio fedele per valutare la qualità 
dell’assistenza. 
PERCHÉ? 
“A quasi sei anni dal Dpcm che ha istituito i 
‘nuovi LEA’ – ha detto il presidente della Fon-
dazione Gimbe, Nino Cartabellotta – le dise-
guaglianze regionali, in termini di esigibilità di 
prestazioni e servizi a carico del SSN, non di-
pendono solo dalle capacità di erogazione del-
le Regioni, ma affondano nell’impianto istitu-
zionale di aggiornamento e verifica dei LEA. 
Un impianto che richiede una profonda revisio-
ne di responsabilità, metodi e strumenti, per-
ché l’esigibilità di servizi e prestazioni sanitarie 
in tutto il territorio nazionale non rimanga solo 
sulla carta”. 
 

Da startmag 

“Si può avere la pace solo se la si fornisce.”             MARIE VON EBNER-ESCHENBACH 

https://temi.camera.it/leg18/temi/tl18_aggiornamento_dei_livelli_essenziali_di_assistenza__lea_.html
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La voce  Hirschmann, Ursula  del dizionario illustrato "L'ABC dell'Euro-
pa di Ventotene" (Ultima Spiaggia, Genova 2022, seconda edizione). Quest’o-
pera è stata rilasciata con la Licenza Creative Commons Attribuzione – Non 
commerciale – Condividi allo stesso modo 4.0 Internazionale. 
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di Silvana Boccanfuso* 

La giovinezza a Berlino e il rifiuto del nazio-
nalsocialismo 

In un giorno di 
fine estate del 
1913 a Berlino, in 
Germania, nasce 
Ursula Hirsch-
mann, figlia pri-
mogenita di un’a-
giata famiglia bor-
ghese, ebrea. Il 
padre Carl è me-
dico chirurgo, la 
madre, Hedwige 
Marcuse, appar-
tiene a una fami-
glia di banchieri e 
avvocati originari 
di Francoforte. 
Ursula ha un fra-
tello e una sorella 
il cui destino sa-

rà, come il suo, fuori dalla Germania: Otto Albert, 
futuro economista di fama mondiale, e Eva che mo-
rirà a Roma nel febbraio 2020 come signora Monte-
forte. A entrambi Ursula è molto legata. L’infanzia 
trascorre felice nell’agio della bella casa vicina al 
Tiergarten, in un elegante quartiere di Berlino: pas-
seggiate e giochi nel parco, ottime scuole, vacanze 
estive al mare o in montagna, festività natalizie tran-
quille ricche di cibo e doni. Ma la situazione è desti-
nata a cambiare. Negli anni venti la Germania cade 
in una profonda crisi economica e politica che di fat-
to favorisce la nascita e l’ascesa del nazionalsociali-
smo. Nelle elezioni del 14 settembre 1930 il partito 
di Hitler conquista il 18,3% dei voti e 107 seggi nel 
Reichstag (il Parlamento tedesco), diventando così 
la seconda forza politica in Germania. E’ l’inizio 
dell’avanzata al potere di Hitler. La tensione sociale 
sale. Pur avendo solo diciassette anni Ursula non 
resta passiva di fronte alla violenza che aumenta 
sempre di più: decide di partecipare alla lotta. Insie-
me al fratello Otto Albert comincia a frequentare la 
Gioventù socialdemocratica. Sono tutti poco più che 
adolescenti. S’incontrano di sera nel quartiere ope-
raio, discutono, cercano di capire cosa sta succe-

dendo, cosa fare, come agire per combattere la fol-
lia nazionalsocialista.. 

In fuga dalla Germania. Parigi e poi l'Italia 

Nel 1933, dopo l’incendio del Reichstag, la situazio-
ne diventa molto difficile per chi si oppone al regi-
me. Anche Ursula e Otto Albert sono costretti a la-
sciare Berlino temporaneamente – almeno così cre-
dono – e a rifugiarsi a Parigi. Il primo a uscire dalla 
Germania è Otto, in primavera, subito dopo il fune-
rale del padre, morto per una rapida malattia. Ursula 
invece rimane per continuare l’azione. Ma l’arresto 
di un compagno di lotta e il ritrovamento da parte 
della polizia di un quadernetto su cui sono listati i 
nomi dei giovani socialdemocratici, tra cui anche 
quello di Ursula, impongono alla ragazza di lasciare 
il Paese. Ursula, quindi, esce dalla Germania per 
motivi politici, ma sarà altro che le impedirà di rien-
trare in patria. Il 1933 è l’anno in cui la terribile politi-
ca razziale hitleriana prende forma con l’emanazio-
ne delle prime leggi razziali, e la madre di Ursula, 
preoccupata, invita i due figli espatriati a non rientra-
re in Germania. A Parigi Ursula continua il suo attivi-
smo politico: frequenta i fuoriusciti antifascisti e anti-
nazisti; si allontana delusa dalla socialdemocrazia; 
si avvicina ai comunisti; si allontana, critica, anche 
da essi. Dopo due anni, in cerca di verità e chiari-
mento politico, scrive a un amico dei tempi di Berli-
no, un giovane filosofo italiano conosciuto nell’inver-
no del 1932: → Eugenio Colorni. Eugenio invita la 
ragazza per una breve vacanza a Trieste, dove vive 
e lavora come insegnante di filosofia in un istituto 
magistrale. L’amicizia lì a Trieste, in quella primave-
ra del 1935, si trasforma in amore e alla fine di di-
cembre dello stesso anno, a Milano, Ursula diventa 
la «signora Colorni». Eugenio, antifascista, dirigente 
del Centro Interno Socialista è arrestato nel settem-
bre del 1938: quattro mesi di prigione e poi il confino 
a Ventotene (→ VENTOTENE, ISOLA DI CONFI-
NO). Ursula in quanto straniera, senza famiglia di-
retta in Italia e con una figlia piccola – Silvia ha 2 
anni – ottiene il permesso di vivere con il marito 
sull’isola (altre due figlie, Renata e Eva, nasceranno 
nel 1939 e 1941). 

Segue alla successiva 
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L'adesione al federalismo europeo 
Nell’isolotto pontino alcuni intellettuali incontran-
dosi «si riconoscono», per usare le parole di 
uno di loro, → SPINELLI, ALTIERO.→ ROSSI, 
ERNESTO, → SPINELLI, ALTIERO, 
→ COLORNI, EUGENIO, Ursula Hirschmann, 
ogni tanto → ROSSI, ADA (moglie di Ernesto), 
che vive a Bergamo e arriva sull’isola solo in 
visita, e altri pochissimi confinati confrontano 
idee, esperienze, ambizioni, la loro visione del 
mondo. Dall’incontro, a volte scontro, di queste 
intelligenze nasce quello che è passato alla sto-
ria come → MANIFESTO DI VENTOTENE, il 
documento in cui è espressa per la prima volta 
l’idea che per non avere più guerre tra i Paesi 
europei bisogna trovare una nuova organizza-
zione politica del continente: non più tanti singo-
li Stati sovrani, ma una Federazione europea. 
L’Europa deve cioè diventare come gli Stati 
Uniti d’America: gli Stati Uniti d’Europa. 
Per la realizzazione di quest’ideale, una vera 
unità europea, Ursula combatterà tutta la vita. E 
inizia a combattere da subito, in realtà. È Ursula 
infatti che porta sul continente il Manifesto, tra-
scritto su piccole cartine di sigarette nascoste 
nella federa del pellicciotto, e a diffonderlo. An-
che → ROSSI, ADA svolge lo stesso ruolo, e le 
sorelle di Altiero. Nel 1941-1942 queste donne 
iniziano un’opera di propaganda – che prose-
gue poi in progressione geometrica – grazie alla 
quale è possibile organizzare subito dopo la ca-
duta del fascismo (25 luglio 1943), in poche set-
timane, una riunione di tutti quelli che condivi-
dono l’idea politica del Manifesto, l’idea cioè 
che bisogna costruire gli Stati Uniti d’Europa. 
L’incontro si tiene a fine agosto 1943 a Milano, 
in casa dei coniugi Rollier. È la nascita del Mo-
vimento federalista europeo (MFE). La riunione 
ha un altro valore per Ursula. Il matrimonio con 
Eugenio finito da tempo e in casa Rollier Ursula 
rivede, dopo due anni, Altiero. Da allora non si 
lasceranno più. Saranno compagni di vita e di 
lotta; una coppia solida, affettuosa, appassiona-
ta, intellettualmente e politicamente complice 
(avranno tre figlie: Diana, Barbara e Sara). In-
sieme combatteranno le mille battaglie federali-
ste all’interno e al di fuori dell’MFE. 

La coppia sarà operativa insieme fino a quando, 
nel 1970, Spinelli è nominato commissario eu-
ropeo. Impegnato in un ruolo istituzionale Altie-
ro non ha tempo per altre azioni. Ursula si ritro-
va priva del compagno di lotta; il suo tempera-

mento, inoltre, non le consente di accettare con 
serenità il nuovo ruolo di semplice moglie di un 
alto funzionario europeo. Cade in uno stato di 
profonda tristezza che lei stessa, in una lettera 
a un’amica, non esita a chiamare depressione. 
Ma Ursula, come ha sempre dato prova nel cor-
so della sua vita, è una donna determinata, ca-
pace di trasformare ogni crisi in opportunità. 

L'incontro con il femminismo 

L’opportunità questa volta arriva dalla lettura 
degli scritti femministi che circolano in quei pri-
mi anni settanta. Ursula tira le fila di tutta la sua 
vita, emotiva, personale, di donna, di combat-
tente per l’unità europea, di moglie, di madre. 
Soprattutto, concepisce un’idea: convogliare 
l’energia dei neonati movimenti femministi, e 
delle donne in genere, in un nuovo progetto fe-
deralista. Nasce Femmes pour l’Europe. Il 24 
aprile 1975 si tiene la prima riunione ufficiale 
del gruppo. Ursula inizialmente ha come unico 
obiettivo la lotta per il rafforzamento della co-
struzione comunitaria che sta rischiando seria-
mente di crollare a causa della crisi economica 
in atto nei primi anni settanta. E Ursula non 
vuole che la Comunità Europea crolli, perché sa 
che senza di essa c’è il rischio, serio, che i na-
zionalismi risorgano con tutto il loro carico di 
«frutti avvelenati […]: successi vistosi, ferite 
meno vistose ma profonde, spirito di rivincita, 
vendette e così via fino a nuovi genocidi(1)», 
per usare parole sue. È solo durante la fase di 
gestazione dell’idea, quando cioè Ursula comin-
cia a incontrare e a interagire con i gruppi fem-
ministi nel corso del 1974, che il progetto co-
mincia ad arricchirsi di richieste legate al femmi-
nismo e alle politiche di genere. È in questo mo-
do che i due «ismi», → federalismo e femmini-
smo, s’innestano. Il grande merito di Ursula è 
stato proprio questo: fare incontrare due mondi 
che non comunicavano. Non ancora. L’Europa 
era un concetto estraneo al mondo femminista, 
era un concetto borghese, era un nemico da 
combattere. Ursula invece fa capire alle donne 
che la battaglia per la parità di genere (la lotta 
per ottenere piena uguaglianza con gli uomini e 
l’eliminazione di ogni discriminazione basata sul 
sesso) deve essere combattuta all’interno 
dell’Europa unita perché, così, ha più possibilità 
di successo. 

Il gruppo Femmes pour l’Europe ha vita breve: il 
primo dicembre 1975 Ursula Hirschmann è col-
pita                   segue alla successiva 

https://www.peacelink.it/europace/a/49122.html
https://www.peacelink.it/europace/a/49116.html
https://www.peacelink.it/europace/a/49116.html
https://www.peacelink.it/europace/a/49122.html
https://www.peacelink.it/europace/a/49049.html
https://www.peacelink.it/europace/a/49121.html
https://www.peacelink.it/europace/a/49079.html
https://www.peacelink.it/europace/a/49121.html
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DISCOVEREU ASSEGNA 35.000 BIGLIET-
TI FERROVIARI AI GIOVANI 
La Commissione europea ha pubblicato l’11 ottobre l’invito autunnale DiscoverEU, grazie al quale 35.000 giovani riceveranno 

un pass ferroviario per esplorare l’Europa e la sua ricca cultura. 

Il bando è aperto ai candidati provenienti dai paesi del program-

ma Erasmus+, dall’11 ottobre fino alle 12 del 25 ottobre alle 

12.00. Per vincere un pass di viaggio, i giovani sono invitati a fare 

domanda sul Portale Europeo per i Giovani, a rispondere a 5 do-

mande del quiz e a una sussidiaria. I candidati che hanno compila-

to con successo il quiz di selezione, nati tra il 1 gennaio e il 31 di-

cembre 2004 potranno viaggiare in Europa per un massimo di 30 

giorni durante il periodo di viaggio dal 1 marzo 2023 al 29 feb-

braio 2024. 

Con l’ Anno Europeo della Gioventù 2022 , il numero di abbona-

menti è stato incrementato. In totale, quest’anno sono disponibi-

li 70.000 abbonamenti. DiscoverEU fa ora parte di Erasmus+ , 

pertanto possono presentare domanda anche i partecipanti pro-

venienti da Islanda, Liechtenstein, Macedonia del Nord, Norvegia, 

Serbia e Turchia. 

I beneficiari continueranno a beneficiare di una carta sconti con 

oltre 40.000 possibilità di sconto su trasporti pubblici, cultura, 

alloggio, cibo, sport e altri servizi disponibili nei paesi ammissibi-

li. 

Nell’ambito dell’Anno europeo della gioventù, la Commissione ha 

lanciato l’iniziativa faro “I giovani scoprono la cultura grazie a Di-

scoverEU nel 2022”. Ecco perché il 25 maggio 2022 è stato lancia-

to il DiscoverEU Culture Route . Combina varie destinazioni e rami 

culturali, tra cui architettura, musica, belle arti, teatro, moda, de-

sign e altro ancora. I viaggiatori DiscoverEU possono visitare le 

Capitali Europee della Cultura, destinazioni inserite nella prestigio-

sa Lista del Patrimonio Mondiale dell’UNESCO o detentrici del 

Marchio del Patrimonio Europeo . Inoltre, possono anche sostare 

in luoghi con l’ Access City Award etichetta. Queste sono città che 

sono andate ben oltre per diventare più accessibili a tutti, indi-

pendentemente dall’età, dalla mobilità o dalle capacità. 

Le agenzie nazionali Erasmus+ supportano i giovani attraverso 

incontri informativi prima della partenza che li preparano al viag-

gio. Attraverso questi incontri, DiscoverEU mira a promuovere 

discussioni sulla sostenibilità, la cultura e l’identità europea, tra 

gli altri. Inoltre, nell’ambito dell’Anno europeo della gioventù, le 

agenzie organizzano i Meet-up DiscoverEU , un’iniziativa lanciata 

nell’estate 2022 composta da un entusiasmante programma cul-

turale di durata compresa tra uno e tre giorni in tutti i paesi Era-

smus+. 49 di questi Meet-up si sono svolti finora e proseguiranno 

negli anni futuri. 

Poiché l’inclusione sociale è una priorità assoluta del programma 

Erasmus+, i partecipanti con disabilità o problemi di salute posso-

no essere accompagnati nei loro viaggi. Oltre alle spese di viaggio, 

viene fornito anche un ulteriore aiuto individuale. Quest’anno, le 

agenzie nazionali Erasmus+ lanciano anche l’azione DiscoverEU 

Inclusion, che consente alle organizzazioni che lavorano con i gio-

vani con minori opportunità di richiedere una sovvenzione. 

La Commissione incoraggia i viaggi sostenibili in treno. Sono di-

sponibili accordi speciali per i giovani delle regioni ultraperiferi-

che, contee e territori d’oltremare, aree remote e isole. 

Continua dalla precedente 

 da un’emorragia cerebrale che la porta qua-
si alla morte. Riescono a salvarla ma sono 
costretti ad asportare parte della calotta cra-
nica. Ursula rimane paralizzata e perde l’uso 
della parola.  

Riuscirà a recuperare parzialmente il movi-
mento e il linguaggio con un lento, costante, 
tenace lavoro di rieducazione spinta dall’a-
more e dalla disperazione di Altiero. 

Il gruppo d’iniziativa Femmes pour l’Europe 
senza la presenza di chi l’aveva concepito si 
spegne. Ma il seme era stato gettato, l’idea 
di Ursula era destinata a sopravviverle sia 
pure in forme operative diverse grazie all’at-
tivismo politico di altre donne di Femmes 
pour l’Europe. Fausta Deshormes La Valle e 
Jacqueline de Groote saranno le due princi-
pali artefici del mutamento in nuova forma. 
Ursula, sia pure nel suo stato di invalidità, 
non rinuncerà mai alla battaglia federalista. 
Quando muore l’8 gennaio 1991 è Presiden-
te della sezione di Roma del Movimento Fe-
deralista Europeo. 

* SILVANA BOCCANFUSO. Dottore di ri-
cerca in Storia del federalismo e dell’Uni-
tà europea presso l’Università di Pavia. 
Ha pubblicato il libro «Ursula Hirsch-
mann. Una donna per l’Europa», ed. Ulti-
ma Spiaggia, Genova, 2019. Il libro ha ri-
cevuto la menzione «Premio Giacomo 
Matteotti», sezione saggistica, dalla Pre-
sidenza del Consiglio dei Ministri della 
Repubblica Italiana. 

Note: 1) Dall’Enciclopedia dei ragazzi Trec-
cani: Genocidio è un omicidio di massa, un 
massacro di civili inermi perpetuato su popo-
lazioni deboli e indifese che diventano og-
getto di violenza per il semplice fatto di es-
sere identificabili in base al colore della pel-
le, alla lingua parlata, ai costumi o alla reli-
gione. 

https://youth.europa.eu/discovereu_en
https://erasmus-plus.ec.europa.eu/
https://europa.eu/youth/year-of-youth_en
https://youth.europa.eu/discovereu/culture-routes_en
https://culture.ec.europa.eu/policies/culture-in-cities-and-regions/european-capitals-of-culture
https://whc.unesco.org/en/list/
https://culture.ec.europa.eu/cultural-heritage/initiatives-and-success-stories/european-heritage-label-sites
https://ec.europa.eu/social/main.jsp?catId=1141
https://erasmus-plus.ec.europa.eu/national-agencies
https://youth.europa.eu/discovereu/meetups_en
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Un piccolo passo 
La Commissione propone di conferire alla 
Bosnia lo status di Paese candidato 
Adesso toccherà agli attuali membri dell’Unione decidere sull’adesione di Sara-
jevo. Il governo dello Stato balcanico, invece, è chiamato a una serie di riforme in 
14 settori chiave 

Di Vincenzo Genovese 

 
Dopo sei anni e mezzo di attesa, la Bosnia-Erzegovina 
compie il primo, piccolo, passo verso l’ingresso nell’U-
nione europea. A febbraio 2016 il Paese balcanico aveva 
presentato la sua domanda di adesione e ora la Commis-
sione europea propone che questa richiesta si traduca 
nell’assegnazione dello status di Paese candidato, prima 
tappa del percorso. 
Ma per Sarajevo non è tutto oro ciò che luccica: il lungo 
rapporto che accompagna la decisione evidenzia lacune 
in settori cruciali dello Stato e l’approvazione della can-
didatura, per cui è necessaria l’unanimità degli attuali 
Paesi membri dell’Ue, non è affatto scontata. 
Un percorso difficile 
Se ottenesse l’approvazione dei 27, la Bosnia-Erzegovina 
raggiungerà nella lista d’attesa dei candidati all’adesione 
Moldova e Ucraina, che l’avevano in qualche modo 
«scavalcata» ottenendo il via libera lo scorso giugno, 
pochi mesi dopo aver presentato richiesta. 

Un gradino più in alto nel processo di entrata ci sono, 
con prospettive differenti, Albania, Macedonia del Nord, 
Montenegro, Serbia e Turchia, tutte nella fase dei 
«negoziati di adesione». Con i governi di Tirana e Skopje 
sono state aperte da poco le trattative, mentre per gli altri 
tre Paesi si può parlare di «processo congelato»: la Ser-
bia ha aperto i negoziati nel 2014, il Montenegro nel 
2012 e Turchia addirittura nel 2005, senza che da allora 
siano stati registrati progressi significativi. 

Il successo dunque non è scontato, ma Sarajevo resta 
perlomeno un segnale di incoraggiamento. «È un’offerta 
importante che facciamo con grandi aspettative», ha det-
to il commissario all’Allargamento Olivér Várhelyi, sot-
tolineando come i leader politici bosniaci debbano con-
centrarsi sulle riforme chieste dall’Unione. 

Per entrare nell’Ue, infatti, ogni Paese deve rispettare 
una serie di parametri, detti «criteri di Copenaghen»: isti-
tuzioni stabili che garantiscano democrazia, diritti e ri-
spetto delle minoranze; un’economia di mercato funzio-
nante e la capacità di assumere gli obblighi relativi agli 

obiettivi 
dell’U-
nione in 
materia 
politica, 
economi-
ca e mo-
netaria. 

Nel 2019 la Commissione aveva fornito una prima anali-
si sulla domanda di ingresso bosniaca, evidenziando 14 
settori tematici in cui il Paese avrebbe dovuto compiere 
significativi miglioramenti per guadagnarsi la member-
ship europea. 

Tra queste ci sono lotta alla corruzione e al crimine orga-
nizzato, organizzazione del sistema giudiziario, libertà di 
espressione e funzionamento del sistema di asilo per i 
migranti. 

Non in tutti i campi sono stati registrati progressi, anzi: 
come si legge nel rapporto, il parlamento ha rigettato una 
legge sul conflitto di interessi, le misure anti-crimine ri-
mangono deboli e le interferenze politiche sul lavoro del-
la polizia permangono, mentre mancano argini legislativi 
adeguati al riciclaggio di denaro e alle attività terroristi-
che. 
Le autorità bosniache non collaborano con Europol, l’uf-
ficio europeo di polizia, né con Eurojust, l’agenzia di 
cooperazione giudiziaria dell’Unione Europea. 
Passi in avanti limitati sulla riforma della pubblica ammi-
nistrazione e nessuno sul sistema giudiziario, con una 
magistratura che è difficile definire imparziale e indipen-
dente. Va un po’ meglio la gestione dei flussi migratori, 
anche se il controllo dei confini e l’accesso all’asilo non 
sono impeccabili, e la tutela dei diritti delle minoranze. 
In particolare, sottolinea la Commissione, i piani d’azio-
ne per l’inclusione delle persone di etnia rom e per quelle 
appartenenti alla comunità Lgbtq adottati nel 2022 sono 
segnali nella giusta direzione. 

Segue alla successiva 

https://www.linkiesta.it/author/vincenzo-genovese/
https://neighbourhood-enlargement.ec.europa.eu/bosnia-and-herzegovina-report-2022_en
https://neighbourhood-enlargement.ec.europa.eu/bosnia-and-herzegovina-report-2022_en
https://www.linkiesta.it/2022/06/ucraina-moldova-candidate-ue/
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Stallo infinito 
Ma è sul piano economico e politico che si riscontrano 
forse le carenze più preoccupanti. La Bosnia-Erzegovina 
è, secondo la relazione, «in una fase arretrata dell’istitu-
zione di un’economia di mercato funzionante» e non ha 
compiuto progressi significativi in quest’area. Oggi come 
oggi, non sarebbe pronta a «resistere alla pressione delle 
forze di mercato dell’Ue». 
La mancanza di riforme adeguate negli ultimi tempi, giu-
stificata dal commissario Várhelyi con la campagna elet-
torale che ha portato alle elezioni di ottobre, è causata 
anche da uno stallo politico difficile da risolvere e proba-
bilmente legato alla complessa struttura governativa del 
del Paese. 
La Bosnia-Erzegovina è infatti divisa in due entità: da 
una parte la Federazione omonima, abitata da croati, in 
prevalenza cattolici, e bosgnacchi, in prevalenza mususl-
mani; dall’altra la Repubblica Serba di Bosnia ed Erzego-
vina, abitata da serbi, in prevalenza ortodossi e costante-
mente attraversata da spinte separatiste. Entrambe di-
spongono di un proprio parlamento, che si somma al par-
lamento bicamerale nazionale. 
Ogni etnia sceglie il suo rappresentante nella presidenza 
tripartita che guida il Paese, ma anche cinque membri a 
testa della camera alta del parlamento comune. Dato che 
ogni legge statale necessita l’approvazione di tutti i grup-
pi etnici, sia serbi che croati e bosgnacchi detengono di 

fatto un «diritto di veto» nella politica nazionale, in grado 
di bloccare l’attività legislativa. 
Cosa che è accaduta, secondo l’analisi della Commissio-
ne, fino alla primavera del 2022, a causa dei rappresen-
tanti della Repubblica Serba, che ha anche tentato di sot-
trarre allo Stato centrale alcune competenze in materia di 
tassazione, difesa e sicurezza. 
Un quadro contorto, che è molto complicato raddrizzare: 
servirebbe in primis una riforma della legge elettorale, 
come ha detto Várhelyi e come aveva proposto anche 
l’alto rappresentante per la Bosnia ed Erzegovina Chri-
stian Schmidt, una figura nominata dai governi interna-
zionali per supervisionare sull’attuazione degli accordi di 
pace che posero fine alla guerra nel Paese, nel 1995. 
Solo che ogni modifica dell’assetto istituzionale richiede 
l’assenso delle tre comunità etniche, difficilmente dispo-
ste a rinunciare al proprio peso politico in favore di un 
sistema sviluppato su base nazionale. Per superare il 
«diritto di veto» con cui la Repubblica Serba paralizza le 
riforme necessarie in Bosnia-Erzegovina, quindi, dovreb-
bero essere d’accordo gli stessi rappresentanti dei serbi 
bosniaci. 
Una dinamica che ricorda da vicino quella del Consiglio 
europeo, dove è necessaria, l’unanimità anche per modifi-
care il criterio stesso del voto all’unanimità. Almeno in 
questo aspetto, la Bosnia-Erzegovina sembra già perfetta-
mente integrata nell’Ue 

Da linkiesta 

PROPOSTA PER UN MANIFESTO DELL’EU-
ROPA FEDERALE: SOVRANA, SOCIALE ED 
ECOLOGISTA 

 di Antonio Longo 
Pubblicata su The Ventotene Lighthouse in inglese la Proposta per un manifesto dell’Europa Federale. 

La “Proposta di Manifesto per un’Europa Federale: sovrana, sociale ed ecologica”, è un’idea nata nel 2021 in occasione dell’80° anniversario 

del Manifesto di Ventotene e durante lo sviluppo della Conferenza sul Futuro dell’Europa. Un totale di 23 redattori (rappresentanti di organiz-

zazioni politiche, militanti federalisti, accademici ed esperti) e 60 sostenitori hanno inserito proposte ispirate al patrimonio del Manifesto di 

Ventotene nel contesto odierno: la necessità di aggiornare il quadro istituzionale europeo in un percorso federale e migliorare il sistema globa-

le di governo; le sfide risultanti dalla guerra in Ucraina; l’emergenza sanitaria e la crisi climatica; la rivoluzione digitale; e le sfide ai diritti umani 

come conseguenza dell’intensificarsi delle disuguaglianze. La proposta presentata coglie un approccio diversificato e costruttivo per giungere 

al completamento della federazione europea. 

Dopo la sua prima presentazione il 2 marzo 2022 a Bruxelles, il 29 agosto 2022, in occasione del seminario federalista organizzato annual-

mente dall’Istituto Altiero Spinelli, è stata lanciata nell’Isola di Ventotene questa “Proposta di Manifesto per un’Europa federale: sovrana, socia-

le ed ecologica” , da parte di una delegazione del Gruppo Spinelli al Parlamento Europeo e da militanti federalisti. 

Il testo integrale originale (versione pdf) su The Ventotene Lighthouse. 

L’elenco completo di redattori, contributori e sostenitori si trova alla fine del documento. 

Da eurobull 

https://www.linkiesta.it/2022/10/bosnia-erzegovina-elezioni-dodik-serbia-russia/
https://www.linkiesta.it/2022/06/parlamento-trattati-europei-unanimita-maggioranza-riforma/
https://www.eurobull.it/_Antonio-Longo_
https://www.theventotenelighthouse.eu/proposal-of-a-manifesto-for-a-federal-europe-sovereign-social-and-ecological/
https://www.theventotenelighthouse.eu/proposal-of-a-manifesto-for-a-federal-europe-sovereign-social-and-ecological
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